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DELLE M A T 
Contenute ne*prefer 
‘ Difcorfi. 


He meglio fia la Pouertà* 
che la Ricchezza-j . Para»» 
doflb I. carré i 

Che meglio fia reffer Brutto, 
che Bello. Farad. IL c.y 
Meglio è d'eflere alle voi te^ 
Ignorante, che Dotto . Farad. HI. c.io 
Che meglio fia d^eiì'cr Cieco, che Illuminato. 

ParadoflbIVi C.T4 

Meglio è d'eflcr mandato in bando, che nella 
Patria lungaméce dimorare.Parad. V. c. 17 
Efler meglio la Careftia , che TAbondanza-/. 
ParadoiJo VI. c.iq 

eglio è morire, che lungamente campare-», 

ParadoUdVlI, 

^ % 



.Che meglio fiahabitarnelPhumili Cafe^chi 
ne’ gran Palaggi. Paradojflb Vili. c.24 
Non è cofa tanto odiofa l’efler baftardo,comc 
qualcuno dice. ParadolTolX. ‘ c.27 

Meglio è d’e/ler in prigione, che in libertà^ 
Paradoflb X. c.29 

Non douerll dolere, fe la Moglie fi muoia_, , 
& ftoltainente fa chiunque la piagne fouer 
chiamenco. ParadolibXI. c.^2. 

Meglio è non hauer ièruitori , che hauerneJ. 
Paradoflb XII. 

Efler meglio la vita parca ,che lafplcndidaL, 
ócfontuofa^. Paradoflb XIII. c.^8 
Che meglio fia d’cfTer timido , che animofo , 
& ardito. Paradoflb XIV. c.41 

Che 1 Opere del Boccaccio Ibno indegne dt 
clTer lette. ParadoflbXV, 
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Fuotidél cornuti 


- i .^e ttiè^o fia la Pouertà, che 
. la Ricchezza . ' 

ir 1> AR AÌ>OS sc> IkiMbC ; 


^ lungamente cfeéuèo^cheogrCìm 
udontkr'rconfejjaffe dover tff ?r fen 
c(4 Mhiouei'uno da preferire laJi 
Touertd alla ^icehegg^ : Ma. poi 


^^otio sì grandemente ingan\ 
^ ^ • ^'natO',eir'Heggp.^ltiw''Ognr 

dubitarne , fono sformato dal molto amare , cheuilla^ 
V eritd hò fempreporta$Oidi f(ntiieere quanto circa ciò 
r/intenda^. '\ .;y ■ v;hv. r-?: -•r*'. 

c . ^coadiini{Hey che quaìhnque ne dtéitay tiom^ 
f 4»eheglibt4(^ìmrsiirtuòfi -fófierà}fenipy£poueri^rJ!r^ 
~ ducàfi 



PARADOSSO 

iucafi aUamemria la uita di Kalerió Tublieola fdi 
hitn&m & delgiuHiffim ^riSìide,lt 

quali per la molta pouertà loro furono^ morendo^ del 
publico fepelliti, ^fnmentift ancora la uita di Epa- 
minonda T hebanoy nelle cui ftau'S^e folo un Slidione > 
doppo tante uìftorie,& doppo tante JjfOglie ritrouoffl» 
I{accordifi di Vaolo Emilio; di Attilio Bjgulo; di 
Qu, Cincinato ; di Cmia di Edhyitio ; di Cato Elio: 

di Marco Manlio . 

Mi raccordo 'hauer letto in J^u.Curtio, che^hdo- 
tornino y fatto Bj de Stdom t^re\i^e incontanente 
quel B^egno(quantunque opulento) & per quel di^re 
gioynefuffeda* Sauijriputato affai ma^me^he pri- 
ma islimato non era : 'Ben moflrò egli di conofcerqui 
ti ajfanniy& qiìantè dnguHie fieffho nafcofie fitto il 
nano jplendiire deffe B^icchexp:^^ K& incontro , 

quanù ieni fi ekìudeffero nel fimo della Vouert'à , lì 
che anche fu ottimamente da^nacreonte Toeta co- 
nofciutOyilquakhauendo ricetmtà in dono da Voliera/- 
te Tirannoy cinque talenti maggiori , ^ette due notti 
fenxa mai prendere fanno : ^ finalmente, per libe- 
rar fi dalla molta moleflia, nella quale per il dono po- 
flo fi ritrouaua,gli reSittuì al Tiranno, con parole de- 
gne d udanimo , che poteffefhre in sì burnii fortuna 
uncotal rifiuto» 

Certo, chiunque Ipouero multa, imanco adolorato 
nella morte : 7^ uiffe mai alcuno in tanta Vouertd j, 
che morendo , non hauejfedefiderio d^ere ancora^ 

più pomo* ScriJferogidalcmdMliff^ 


: P R I M O. 2 

tbf U*PjMertà ne gli antichi fecolifujie edìficatrice 
di tutte le Città , ^ inuentrice di tutte le buone arti : 
cJr effa fola ritrouarfi fen^:^ difetto , tfitta gloriofa , 
cJr piena dì ogni nera lode : & che una medefima Vo- 
uertàfù in ^riftide giuria , in Tintone benigna, i?u 
Epaminonda forte, in Socrate faggia,& inHomerQ 
faconda. 

La medefima ancora fondò fin da principio ilgran-^ 
de I mperio al ^Popolo [{ornano^ Certo ,che,fe mai 
per altro non fuffe daamare , fi donerebbe ella effere 
amata, ^ cara tenuta : perche ci infogna à conofcere 
quali filano i ueri,^ quali filano ifhlfi amici : cJr qua 
lunque non Lama, non è per alcun modo degno d ejfere 
amato : & qualunque la teme, è come fiera feluaggia . 
da efiere abhorrito, & fuggito . 

Oh come jpe(fe Ji<Ufi hacci perfuafo P ejfere mode^ 
Ìii,humtli,accorti, pieni di prouiden^a, & nhà fatto 
ottenere quello, che la Filofofia con lungo tempo , & 
effiduoSiudioà pena ottenere puotc^, 

. 'Ffhòa*miei giorni conofciuto mille, furiofi più 
che non fu maiOrefie,fu^erbi più che Atamantc^ , 
iibidinofi più cheVerrCiOC Iodio, liquali diuenuti po^ 
ueri,diuennerofimilmente cajli,manfueti,& benigni, 
di modo che infino Lombra loro pareua diuenuta affa^ 
bile,& gratiofiuj, 

'Vadino bora le Filofofie morali uantandofi, à lor 
piacere, che fimil cofa ( ftaui detto con buona gratta) 
non oprarono giamai. Deh Come efia fu ancora femr 
pre buona guardiana, perche non ci entrajfi in cafa la 

eyd 2 pi* 
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• f 't^ritiay la prodigalità, la lufìuria. , tori la gofìa\ ^ 

rnolti altri brutti , & abhommettoli difetti: ' ' > 

' ■ ^ouuHque effa fi ritroua,Ui cape di rado lafuper-^^ 

' bia,non ui hàmai luògo tinuidia,^ le infidle ne iìam 
^ . no ben di lungi » Si fhè ió non intendo douefe la fon^. 

dina quefti tanto innamorati'deìle:rÌ€che:(;ge ; quefti 

che fon tanto auidi de i danari (liquali furono fem^ 
“ ' ’ fra la reuma , & defiruttione di molti ) & net uero , 

? V che hanno àk fare gli animi nofiri ( che di lor natura, 
fono tutti célefti) con le terrene fuperfluità , ch'altro, 
^pànon è largente, & loro,che una fuperfluità tene^ 
V na. Io $ò, che tutti queUi che filofòjhronograUemetir 
te,7ion gliannoueraronomai fràbeni . 

^ f nfelici, mal nate, &trauagiiofericche<:i^,pùiche 

» ■ con tanto affanno fiete acquisiate ; con lagrime 
’f. amari finghio':(^ fiete perdute , C-T con angufiia ^ 

: paura conferuatc^, 

K Scrìue Seneca (àuttor grane, &' degno di moltàu 

^ fede) grande ejf ?r colui, ch'ufa i uafi di t érrà, cornei 

r* fe d’argentO' foff ^,ro ma molto maggiw eff vre chiuU^ 

\ ^ue adopr a largento,cotne fe di terra ^ ' 

I t.^a uengafit più oltre, ^ Ueggafi meglio, di qual 

^ conditìone fieno le tanto amate ricchegi^ ; le quali ^ 
fe tu le jpargi yfeemano incontojiente ', fe le conferui s 
/ ben rinchiufe tenghi , elle non ti fanno punto piU 

yicco , md bén ti rendono tutto occupato j di modo ^ 

) xhe tu nfm ne fei padroneima fol guardiano di eff w ^ 
IT‘ diiuCYlti, 

i tJHalti [ommerfetQ le tUthe^^p^ litro, & frudet^ 

i' . . - ' r «b 
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demente fetero , hauendù teiinen^a ài no» efpsré da^ 
quelle forhmerft i molti le fpr.(^%atono\ ^ molti an^ 
torà con acerb^mo odio le perf fguiUrono . 

, /^pn potrei neramente in mille carte defcriuerc^ 

'i trauagliy che dieontinuo r^arrecano,& gli inuilup^ 
fi/ie\quali duramente Jpefio ne §ìringono;ftchefor^ 
temente mi marauiglio di chi le cerca coh tanta anfie^ 
td : E da che fono ellein nero da fkreì che gto-^ 
uano^ onero femirci pofono f Se tale brami 
haner copia di giànettiìcorfieri, curtaldi, ò di caualli 
turchi ^certo che troppo foltamente fai f offendo il 
xauaìlo uno animala'7;^ ingordo, non mai, nè di gior-^ 
m,nè di notte fatollo,fipei^o,feminario di guerra, %U 
quale, ò che ad ogni picciolo inciampo teme , .& om^ 
iréggiajrton obedendo nè al freno, nè alfreronci tute» 
indomito, traboccandoti in mille pericoli, (utero ch'egli ' 
fi lafeia dguifa di montone reggere dd un.femplicc^ 
fnnciuìlo,Hringere il neutre con poca fitfciayér porrà 
a chiodi patientemente ne piedi. >' 

Oh quante dannofe incurfioni fonò fratt fritte nellé 
noflre contrade.da barbare natìoni,che non fi farebbo* 
no fatte ,fe CauaUi non fi fójf ro mai titroUdti . Et 
chi non sa, che il pomi fua fiducia, fia cafa da hnowi- 
ni imprudenti^ E neramente tutte le Uolte ch\io.uegr 
go alcuni più del douere de* caualli amici , così penjo 
incontanente fra me feffo, ^ dico,Trd famante^ò* 
r amata conuiene gli fia qualche fimilitudme, altri* 
mente non fi crearebbe mai un così ardente àmorc^. 
Toichi adunque cofor» ne fimo tanto uag% poifÌ2e 
i B fo- 
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fb gli fannoHn tutto Jchiauif pofdacbo altro non ap» 
fetifconOy& perhauerne mandano bora nel F^amc^ 
di Ì>{apoliyhora in Turchia,& bora in IJpagna, certo 
thè anch*effi dettano partecipar di quella natura loro, 
7^n uoglio al prefente raccontare tutti gli incam* 
modiy ch*ejjì n*ap^rtano , così nelle cafe nofire ,come 
^ne i uiaggiydoue fi trottanoyti rompono le rem : gjr fe 
starno àlTambiOyiroppo (peljb inchimpano. Sono oltre 
di queSlo ( fi come rifenfce Mfirtoco,(& altri Scrit- 
tori deWarte ùeterinarid) foggivi à tutte le infermi- 
tà, adequali fono foggetti-gli hnomini, Lafciouidi 
dire il rimanente de* ^§iìdi,chene danno, per non tra 
pajfareda un Taradoffo aWaltro ; bafiaui , che noru 
pano da de fiderare i beni di Fortuna ^ peraccommo- 
darfit ; angi ( per meglio dire) perincommodarfi di 
eotal cofa^, 

" perche fi bramano adunque tanto f Brà^ 

tnànfi forfè per pofiedere Diamanti^ B^ibinilTo- 
fagjjì Smeraldino altre fimili gioie ì Se per quello 
fi bramano yfkffinel nero troppo nanamente^ : T^lpn 
ueggiamo noi,che il pregio di quelle confifle ò nell* ap- 
petito déBf (chi, (àr p^XJ^ huomini ; ò nella parola::^ 
de* bugiardi Mercanti ^ '^n ueg^mo altrefi,che il 
fregio, & la loro riputatione è pw drogai altra cofojt 
àll'incertexg(a,gj* uarietà foggetta^jì 

Vagata, chora è in sì uil pregio, fà in grandiffi- 
ma Wima ; Virro una già n*hebbe,qual tenne ma- 
rauigliofamenle cara. Il Zafiro,perche imita il color 
teUHe fu in gran riputatione apprefio gli antichi, 

• • bora 
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hom tfmfi come cofadi focàttalofé 

fi tienc^0 ■ ” ' ’ ■ ' ‘ ■' "* 

Il *Diantantefoco fi bòra è tetmtot 

f ràtiffimo,.. Lo Topatio era hauUto caro dalle Donnea 
ora (non fòì per quahagione) in sì utl SUma l'hab-^ 
bino. Lo Smiralda 'fu ^ià in fuprema dignità , & al 
prefente je ne Sìd Jjietto , & par che fi dolga deitàSf 
pta cangiata- fottio ’ - 

ue^afiunpoco oià dfiigentemèhte di efrè 
giouamento , rSy uahìre fieno U Gioie f ìptando nón 
puotoil marauigliofo' Carbonchio del Giouanni 
impedire, ch*egti (mal grado fuo ) non capitaffe nelle 
mani de' nemici, & in poffian^a di quellinon moriffe* 
tSd€afórfejchetu defideri danari rpcrhautrle^ 
caje tue di uai^,4^^helli drappi ornate : & per addos, 
batti di riccamate , & pretioje uefii ì Maben iìotto 
dà douero , ^ aòcécato fei , fenon t'accorgi , che per 
quelle uiui fempré ìn continua moleHia; proueden- 
do che non fieno danneggiate da* toppi , confumatc^ 
Àd ragni,& diffipaiè da* tarli, bifb^andole sì fpejfò 
piegare,fcotere, Jpiegare, fuentolare, & anche da*la-- 
droni guardare /oltreché ejfer fi uedeuna ejprejfai* 
uanità à uoler coprir i corpi nofiri (che altro non fo* 
no che puro fango) di bifio,ài porpora, ò di altro prek 
tiofo coprimeùtOi 

*T>eftdererò io deffer ricco per hauer ìeVolte difi^ 
niffimi nini ripiene^ ^ per imbottar Grechi ì Corfiì 
Sanfeuerini i Salemi f Faiìignanl^ jìma-^ 

bUi ^ Srianefebi i Tribiani f Fernaccie ^ & altreJ» 

oA 4 fiìvti. 
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p[er non parere un CineigUorii( 
leuoglio nomare) non: cheper queflonotUct-tiMi^ 
gyimni’ HefidAai^etit^endoà Hqtx^é^tmbuimdalVJie^ 
<!! 0 rHe ajferma iìmio alatone) per'^r un*4jpx^ 
uèndetta cantra dt*morjalijcosìuendieojfi glàdi moK 
tlfuoi nemk%indmeridoliall*mebrhirfi^poi finaPì 
t}ÙnpeaWiiCfiderfiì:i. , • ^ <>\ ..-vii. iiìl'ji- ' > ;-y 

V eyfndrocida fcrijfe ad ^leJJÙmdi^'jì^hi Ùum 
fingne ddlaterr-a} '&, che fi fc^iuafie> ^ h.er^T;jìel 
tìètc non fapendofir guardare y ammaz^nl fuo'C-arù; 
'0nicQ'CUtOs0AÌten'eua in luogo di fratello; arfeTer^ 
fepoli ; pofein croce il medico , molti altri crudeli: 

^fcejjh.crudelmente cammìfc ^ . Soumemmi d'hauex. 
i§tto,ihe liCarthaginefi ^uietafreyhd^ foldatl,'a\frr-^ 
tdy '&'almqg0rat^i mentre du?auafo0cio dd\fè^. 
gereU Città, 

n-r/A pàrkhiefro'Leòtiqhida à dirla <cagioneipdxhJe 
slpar'chiyt^ moderati fojfero nel borei fuoi Sparta^. 
ni ; a' quali rij^ofr tutto ciò frtrfi iacchche gli. altri 
non haucfretoa confultàre pertffin^ohrooccor 
, : Cinea ,Ambafiiatare di cui dolci 

frittella: tanta àciafcuno piacque^S: tanto al fuoM-^, 
gnore giouà) efren4ainl/f.ritia.,i^r^ueggendol'ifmP 
pirata altexjt^. di quelle ulti i.diffe.fomdmdoy^^ 
meritamente pendéua la madre da cidalta croceypan, 
t'orondo’s) rnaUgnoy^peMìfeWfrg^^^ era^ 

ibuino . ,‘j ^sMt ' . ' - '? • v< . -W-» 

-j; iCOebbqnft cfrpderare le ricche^:^., per hauer uijt 
kggiaxkdq lemìldrkde grafri armntkì per^p<*jfti 
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I ééred Ó>ftiU pieni di poili ^ per nudrir cohmhf^ ‘ 'ior^ 

^ tarsile^ mero per pUfcereMid pauone s* non eredft • 
\\ io iperciophe farebbe uria efj>reffa fiiocchei^a. Sor» 

I forjè altra pofa gli. armanti chp efca de* kpit&\ì^pU 
t va de* proprij guardiani 1 il rallegrarjfi di 
j f o/^i rion fi può meritamente dir che fia unaiuam al- 

legre'^iepcnda pe’itpeT^deUeMfliectiùfat^^ 

I anche altro fion ponofco ejfete i polli^he preda 
I dolenti Molpiycibo d'ingordi uepelìacci, ruinadeScorthi 

! U y & dìflruggimento de* granaio. . ‘v o/: V' • 

O quoto è maggior la moltflia loro di quel cfiiRWUk 
I ^inare fi poffa, gran co fa per urCuouoy quantb firhpifi* 

to 3 quanto gridore fi fenteì ^ èputunacofayJioÀ 
I fol minuta, ma di qualitd^ancor maligna i imperocha 

fiefcof pel tesìimoniodi Caleno,(^ della iQ^aìjpei 
tien^a) volge fo'^^cfpra il sìomaco y &non firfco^ 
d^contaminay& diflruggc^. 

Che. dirò delle tortore, il cui pianto dàsìgran'nòioi 
chi lo afcolta,eìrla cui carne fueglia il concuptfcibk 
t ^e appetito à chine mangia.^'. > ■ 

Che dirò fimiìmente de* colombh non rHai del bet^ 
xar Hdnchl, perturbatori, & della diurnai^della not 
durna quiete, contaminatori delle cafe,di maniexa che. 
inferiori firn di moleHiqa*.pauoni,ilcMrducà\^^ 
dorè porrpbbejpauento. fin nell' Inferno.» A) > 

.. tmfero pauoncycertoychi te cóndulfe ktquefie 
1 nofire par{i,hebbe affai piu riguardo allagokidr ue^ 

\ Srefuoicife alle querele de* ukinixal disfiicimentò d^ i 

i roumddnofiri am^nìffmi gmdm'^\ ■ 
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. Se adunque per le fopradette cofe non mi feruehé 
’ If rkchex^^e, à che mi feruiranno i in qual cofa mcj^ 
ne preualerò io i potrebbemifi dire, elle ti feruiranna 
per furti menare uita foaue,& gioconda ; percioche 
fi ritco farai , non ti mancaranno eccellati mufici, 
ebeti dilettino, & fkcc tanti r agioire, quando afflitto, 
qjr trauagliato ti ritrouerai ; & io dico non mi poter 
in uerun modo la mufica dilettare ; efiendo ella di fua 
natura molte uolte rea, & maluagia , dijponendo alle 
lafciute, & nani piaceri^ oltre che aumenta la malitp* 
eonia f fe per auentura auuiene , che da quella prima 
^ ajfaliti fiamo.) (jli Egitrij non filo come cofa inuti* 
fe,ma dannofa la biafimarono. 
t> ay^ri§ìotele ancora (che tenuto è il maeHro di co* 
• loro che fanno) la uituperò , dicendo, ch’eCioue nè 
eantdua ^ nè finaua la cetra . Filippo biafinò JL lefi 
[andrò fio figliuolo, percììe gli daua molta opera, ^ 
udiUo una uolta fra l*altre dolcemente cantarci • 

Et potrà alcuno fhrmi^ bramofo di robba, per jpen* 
derlapot in così nano Sìkdio f non uoglia già Iddio , 
che cosi folle diuenga mai. 

Che far ne debbo finalmente f forfè per andare al* 
la caccia : come fogl'mo i gran Trencipi , & tutti 
quelli, c*hoggidì fanno profeffwne di géntilhuomo^ 
mai nò, che per quefto cercar non la debbo . " Oim 
che il cacciare è un*efiertitio per imprendere à incru* 
delire ( efi ercitio neramente da dijperati , da [rene* 
tichi, ^ da* pa':^i ) Trouarono la caccia i T hebani , 
'huommicrudel^mt ; nè ft HÌddemai,6h*effa foffc^ 
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efìé^itutat fatuo ch^ ita* popoli nemici (TlddiOifi co- 
me furono gli ldumeijjmaelith& Filìflet. 

'Hprt fi legge , che alcuno ié Santi Tatriarchi , d 
Trofeti fbjfe mai cacciatore , ma fi bene di Efau , di 
%emhrotte , di Caino ^ & alcti fimili ; nè immerita» 
mente dijfe ^goSUrto che Mfau perciò era peccatore^ 
perche fofie cacciatore ; làpndetgrandemente mi ma» 
rauigliOi come ejfer pofia.che tanto, uago ne fia il ^ 
^rancefcoy huomo di sì altOy& nobil intelletto. 

Fu la cacciaycome cofu pefiilentefimerdetta ècer-^ 
tiy nè per altro finfero i Voetiy ,Atteone in cento con» 
Hertito , che per darci ad intendere y che per lo fmodè» ^: 
rato siudio del cacciare fi còfumanole fitcoltdnofif^ 

* Le rìcchcT^ furano fempre giudicata di iì mala ' 

qualitàyche altri fpìney^ altri fiamme le differo,^ 
fempre fecero gli huomini infolentiyar roganti, bi^ar» 
-ri, auariydifpettofii negligenti,difde^nofi, foìli,ritrofi^ 
lafciuìy^ odiofi,nè alcuno ritrouojfi mai,che dubitc^t 
eh* elle non foffero perpetuo alimento di peffimc»a 
cperationi . 

C. Tlinio nella fua naturale hifloria fcriffe efiert 
noi , (jr oppreffi , e*r fin nel profondo tratti da* tefori» 
e la natura per nostro beneficio ce li nafeofe . Z enonc 
afferma che più tofio nuocaho, che giouino , nè lafcie» 
rò di dire , che andando Crates ThAano in ^thencjt 
per dare opera alla Filofofia , gettaffe nel mare quan» 
$0 haueua d'oro,& d* argento, penftndo non poterci, 
la uirtH,& le ricchegje infieme pofiedere. Il we- 
defim affermarono BionCi TlatanCf & altri faui Fi» 
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d che più citare bifogna 'tefiimòni^'\^ 
F infero àlcuni (Meramente ingegnofi ) che effendi 
inuaghito Giòue delle ikre bellcT^e di Danae , egli fi 
conuertifie in pioggia doro, ^ così pofiedcfie la defi-^ 
derata preda ; d dimoftrarci eff ere toro più d’ogtfd^ 
tra cofa atto ad ifpugnare la pudicitia delle innocenti 
uergineUe: ma non filo è egli [olito gettare dterr ah 
*donnefia honeflà , che fuole ancora ejfere cagione di 
tradigioni ,homicidij , altre ejforbitan'j^ , periti 
credo io dieejf e VojfidoniOiChe la ricche':^ era madre 
d'infinin mali, ile he non fi può giddire della beatdy 
^ Xlr dolce noflra Touertd, della quale dijfufamente pàr 
iando Seneca , firijfe , che l* ignudò per lei era ficuro 
W ladroni, tir nd luochi affediatiil pouero ritroùaua 

'pàct^s ■ '' ■ v' v. 

Sard adunque fifix^ dubbio miglior la franca Vih 
uertdjche leferue pjccheg^ypèiche infiniti beniopt 
ninno maleficio partorifie giam ah • 
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Che meglio fia elTer Brutto 
che Bello . 


V dunque dubita che meglio nord 
fia d'effer Brutto, che Bello {chc^ 
molti credo ue ne fieno ) confide ' 
che quante amorofe fàcelìe Jpertt^ 
fi ueggano ne i brutti uifi i S^'co^ 
trafatti corpi, che^ne i belli fen%^ 
fallo di crudele incendio cagion farebbono : confiderà 
j/mcora d quante dannofe fiamme fatto fi fia con la 
Bruttcì^ fortijfimo riparo, non foto nell'antica, ma 
peHà moderna età , € ertiffima cofa mi. pare, che fc^ 
^lena la Greca, e^Varis ilTaflor Troiano fojfero 
^ati Brutti (fi come furono Belli) nè Greci fentito 
kàurebbono tanti franagli , nè Tròia JbSlenuio Bultd 
•fnofuo Berminio,con tanti guai, che filo nétto feri- 
fterli, mille dotte mani ne fino al tutto rimafie iSian- 
tbfi •^'ìqpn haurebbe ,già mólti anni fono,- paffuto il 
mare lo feroce, & bellicofo Inglefe, con sì gran danni 
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7)/Vo anche di più , che moltijjìme rouine non fa^ 
rebbononate nella Città di Firenze, fe là rara belici^ 
%adLuna giouane Fiorentina non ne fojfe Fiata ca^ 
gione ( fi come appare à.cht le fiorentine Storie atte» 
tamente legger,) 

Veggiamo ancora jfteffo più faui , & ingegnofi U 
Brunii che li Belliy ^ da Socrate incominciamo , /7- 
quale ( per quanto s* intende ) dalla fua medaglia 

apparifcey fu Fìranamente fo^ó ; & fu però tale ^ 
che meritò di hauer il teftimonio daWOracolOy di effe-» 
tg il pià fauio di qualunque altro huomo , 

Efopo di Frigia ifkuoleggiatore eccellentiffimOipc 
di figura quafi che mofiruofaydi modo che qual fi uo^ 
gfia de* baronxi , in comparatione di lui , faria partito 
un T^rcifo , nondimeno ( come ogtf uno sà) abondò 
di ogni uirtUy ^ hehbe fopra ogn*altro acutijfmo 
intelletto., 

^imoltalcàdegra fà Zenone Filofofoyfà bruth 
to ,4 riFìotele , fu brutto Empedocle , bruttiffimo fà 
Calba; ma d ingegno f ^ d'eloquentia nel coffettodi 
ciafcunoilluFìrifimo fempre apparue , 

7s(p» puùtégiàla brutteggadi Filopomeneimpe* 
dirloychceglt dopòfeffer Fiato ualorofo foldatOi notu 
diueniffe ancora inuittijfmo Capitano , ^ a* fuoi citr 
tadini per le molte uirtùgratiofijjimo. Tòtrei dire di' 
molti altriy che per defiderio di breuità ài prefentC^ 
"tralafcio. 

Sono ancora i belli per la maggior parte piè mal 
fani , meno robuFìi > meno foffereiiti de* difagi , aivtì 
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,(T/e bene auertir uorremo ) quaft tutti molli^ ^e* 

tnimti li uederemo femore. 

* '^gnueggiamonoi altrefii& per ifcritti de* fedeli 
Jfloriciy & per una quotidiana ^eriet^a , rade uoltc 
auuenire,ebe la hellei^ di alcuno fia grande, & la 
eaSìitdnon fia piccioìa^ conciofia cofa che difficilr 
mente fi cufiodtfca quel, che da molti auidamente fi 
appetifce i^ St quante donne belle ueggonfi hoggidl 
ferì Italia, che parimente pudiche tenute fieno ^ 
la fon più che certo, che nella patria mia le più 
uaghe, cìr. belle fono reputate le più lafciue , & Ic^ 
meno honefie ; ^ cosi parmi,che auuenga in ciafcbe* 
dun* altro luogo ( fe il mio auifo non m'inganna , 
fàcilmente ingannare mi potrebbe) fiche eiìrema>^d 
mente mimarauiglio di quelli, che fi lamentano di^*:^ 
non effereJbeUi , facendone di ciò con la natura affrif* 
(ime querele , cercando di abellirfi con tanta dili» 
gen‘3^ , ejr con sì f cruente Hudh ,fen's^ perdonare à 
^efa,^ fen^a ri^armiare fatica^, 

- Deh dicami quefii tato Siudiofi della fragUbeUet 
X^ ;fe la natura (madre difcretiffima) diede lor quel 
gioua , d che doler fi ,fe ella non gli ha dato quel 
thè diletta , cirsi uanamente aggradifce ì Efia non-» 
dà a'fuoi amici cofa, che le infermità pojfano ageuol» 
mente diftruggere, cir la uecchiaia repentinamente^ 
rubbare: conciofia che la uera liberalità ficomfca^ 
dalla fermcT^ , dr lunga HabiUtà del dono i 
Molti in nero ne fece la bellexg^ adulteri, c2r mai 
(per quanto io fapia ) alcuno non ne fece èafio i mol^ 

$ine 
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fiWfi^ffeà ogni pericoli, & ^uafi tutti al fgótàrt3 
vrecipitofamente conduffe; & fe non mi ratteneffe 
hjfémjHo di un'Hippblito^y detto l'haurei.forfefen-;^ 
‘okiindhìceUione. 

'turòno-^iàie^ al prefente ancora fono^ mólta fiuZ 
^fi{di Ciiftitd i liquali apèrtamente confejianò , cht 
mort potendo nè per lunghe uigiliet nè per acerbe difci:. 
ipUnejnèpòraJlidui dipani, domare gCiikentimdeliu 
carne , éf raffreddare i [uoi-rifcaldamenti , hàu)ergl^ 
'iMnìantenente domati , ^ rafreddati foMluedere 
mna brutta figura ; Id onde , ne uiuc ancora tina'con^ 
fuetudine, che uolendo dire, che una f emina fia brut-^ 
ta , dicafi epi è un rimedio^, ^ una ricetta ■ contrae 
infiuria^r- .. • . . . . > 

i O brtttte'p^ adimque amica di caflitd fcbifiutict 
"ài fcanddi,riparatrice cantra pericóliitti certo fiti le 
conuerfationi piu facili, tu da quelle lieuiogni amarU 
tudine,tu fcacci ogni ria faffettione,tufola fei finab*^ 
mente medicinaalla rabbiofagelofia^, - .. t • . 

lo uorréi faper ritrouare parole degne per lùdar-i 
ti , come i tuoi meriti richiederebbono , chi io lo farei 
me piì^ che uolontieri, perche da teprocsdono infiniti 
beni, à gran torto fei da gli ignoranti biafmata. 

Oh come conftgliarei io uolontieri ognuno (che 
amico mi fofie ) à fkrft hello di quella belià che cori 
efio noi perfeuera di continuo ;itè*ci abbandona mcau^ 

f landò, dormendo,giuoCandù,b foffirando, dì queUaa 
eltddico , che ci accompagna injtn^all^hore efirefne^ 
éttp nelHifieffo fataletto con noi dimorai qual uerq^ 

■ ’ mente 
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mente dir ^otemo che nosira fia,^ non de* parenti, 
p della naturai , 

Credaft pura mecche meglio è iljn rft beilo di que* 
ila nera bellexg^ìdella quale al prefente ni ragiono f 
phe in quell* altra najcere , che sì fkcilmente con un 
picciolo parofifmo di fehre fi corrompCy&guaHafi, 

Mi fouuiene d'hauere molte fiate letto d^ungiouà- 
netto T qfcano, ilquale ueggendo, che la bellexg:a fuc( 
era molto fojpettaye^ capitai nemica della buona fa- 
ma, eh* egli cercaua con ogni arte,& Hudio di procac 
ciarfi, effoifteffo con un rafoio Hranaménte fi gua- 
Jlò la bella fhecia, dr ridufje quelle fue guancie ( che 
pareuano di dui finijjimi rubini cojparfe) ad unmU» 
ferabil horror e ^ , 

J l medefimo fecero ancora nella primitìua età mài 
te fauie nerginelle , delle quali fnffi per ciò da' buoni 
sì gloriofa mentiòne , fkrehhono già così le fé- 

lììine de* noHri tempi, angi hauendo ottenuto sì bel- 
la grafia d'effer brutte, ejf e procacciano con per é- 
.grine foggie,con biacca, con Ufci,conolvj,con pe%guo- 
gelando fi, firifciandofi/or'gandofi d'apparir belle; 
S* che naf ce poi finalmente da quèflà tanta indù- 
Sìria ì non altro certo, che peccato , morte ; (^r ir 
de' Cieli. Vadifi adunque, & la momentana belle^ 
cca defiderifi (fe lo marita ) che a me pare più toSìo 
d^ ft*Zgir, che da feguire : conciofia che dalla bellex- 
%a nafee l’orgoglio, germoglia CaltereT^ga, & con al- 
tere corna ne forge Id'fr.perhìa^. 

Joper me, da che incominciai à faper diSiinguere 

*3 la uè- 




r 



^ P À R A D O SS O 

'U fterità dalla bugia y fui fempre di queHo pareff^ 
che ptufoìferoda pregiare le dorme brutte y che le 
heiltynè fenga ragione il dicoy perche le brutte foH9 
piè cafle, più humiliy più ingegnoféy & hanno mag- 
gior gratia;le belle piualtereytneno labili, & dém9 
di piu fchifiy piene di lufinghcy&di fmanccrie . 

fJ\Ceglto è adunque iejf ?r brutto, che bello; niun^ 
me lo nieghiy & niuno à queflo mi fi contraponga^^ 
che lo farò bugiardo rimanere coH teiìmonio di So^ 
crate, ilqual diceua,che la helle^x^ era un tir armo di 
picchi tempo ; coHteiUmoniodi T eofrafio, che ferita- 
to ci lafciòy non altro ejferla beltà , che un tacito in- 
ganno : ^ fe queflo non gli fia bafleuoleyaggiugne- 
,roUi [opinione dì Teocrito, che dijfe non altro èffere , 
.che un ietrmènto non conofeiuto : ^ noi faremo 
accecatiy(^ imprudcntiyche ad occhi aperti feguìtà- 
remo i danni nojiri f ^ piu uolontieri abbracciare’^ 
mola dannofa Bèìlex^ycheiutil BruttexjC^^ 

T)eh tolga Iddio da noi cosifoUe pen/tero,^ fag» 
gi diuenuti , fàccia che incominciamo hoggimai i 
odia re quel che nè utile, nè gloria recate ci ha per 
funtempo* 
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nr* 

lerzo. 


Meglio è elfer alle volte Ignorante, 
. che Dotto. 


T^itnto piu confiderò , tanto piu mi 
rifoluoy che meglio fi a il non faper, 
LetterCyche fapeme; poiché queP 
li y eh è ui confumarono la lor mi- 
glior etàyoììa fine pentiti, e dolenti 
fe ne fono rhrouati . Scriffe y ale- 
ario MaffimOyche Marco Tullio ( ilqml dir fi può me- 
ritamente non foto il padre deìTeloquentia,ma fonte 
■ancora (Togni bella , ^ uaria dottrina ) in fua uec- 
■chicg^ga Erettamente Vodiaffe , come forfè potiffima 
cagione de' fuoi lunghi trauaglt ; nè neramente cre- 
der ommi, che a torto le hauefie in odio, poiché ritro- 
uati fi fono molti altri di chiaro inteìletto,qualfit Li- 
cinio Imperatore , Valentiniano , Eraclide Litio , 
^'ilonide Melitenfe, liquali chiamarono le Lettere, hor 
fublica peEe,& bora puhlico ueleno. Siila ancora, 
grandemente fi duolfero di hauerle ap- 

^ . 3 fof/o a/ più nelle Scritture facre , che chi aggiu^ 
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jne Jcìent'ur, aggiu^e dolore, & nel molto fapertA 
molto [degno ritrouarfi : di maniera , eh* io non poffo^ 
fe non lodare una uecchia ufan^a d^alcuni popoli Ita^ 
liani, liquali per publico editto, pria che i lor confi- 
gli fi congreghino, gridafi. Fuori fuori Letteruti, 
.quelli infieme, che fono di mediocre [enno; perquefi^ 
^itendaidoi '^otai. Cancellieri, ^ altri fimilì . 

Lodo fimiUnente certi Signori , liquali prudente- 
mente fecero già un decreto,che nfuno,che Dottore^ 
fujfe,fedelfe nel magìftrato, temendo che gli huomi- 
■ni di Lettere, con il lor fap ere, non perturbajfero Iaj 
quiete , & buoni ordini della Città , che neramente^ 
fuor di propofito temeuano ,conciofia che i Letterati 
fi credano con un Quanquam poter gettar il mondo 
fox^pra,& confondere Punìuerfo, fmpre ritrouart- 
do qualche unfmo , ò qualche Uorta fiofitione , daa 
feruertire ogni nobile, e^r florido intelletto, 

• ^oue fe’l fi farà la compar atione fià gli Tgnot • 
tanti ,& fià t Dotti. , trouerajfi dì^eren'xa più chc^ 
mediocre; trouerajfi dico Jlrrio, Votino, Sergio, TS^- 
fiorio Macedonio, xApollinare,GiuUano,(!^!r altri mol- 
ti eloquentìffmi , & pieni d*humane dottrine ', ejfere 
anche flati in ogni tépoauttori dell'Eretica prauità^ 
£t Hilarione, M ntonio, Macario,'Panuntio,Sera- 
pione,Honofiio,Mniano,g^ altri infiniti, fen'ga colori 
retorici,non fapendo le difcipline Matematiche,priui 
di concetti Metafificali,f[lenderein ogni luogo di fatti 
tità, fiorire d*innocentia,& di tanta uirtù rilucere^t 
thè puote alcun di loro trapportare da luogo à luoga 
un monte d'fmifitrata altet^^ > 
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Io fer fne non ueggo certo , à che fieno buone IcJ 
tetterei da [ciocchi tanto i sì ini a te . ^ 

il gouemodé Stati non credo fieno gìoueuo^ 
li ; percioche uéggo molte nationi fen^^ta notitìa di 
Leggi Imperiali i òdi Veripatetica Filofofia, di tal 
maniera gottemarfi , che altaltre rimangono di gran 
lunga fuperiori ; anxj ueggo i Letterati goffi yinettii 
Cìr come canati gli bai da libri effer come il pefie trae 
to daWacqu/Lj, 

ey^Ua militia parimente nmcredexò che feruino , 
hauendom ueduto aggiorni miei piu d*un oaiojiquali 
per uigorde'fuoi lihracciyuollero [ormar baitaglic.j^ 
indrixgt^r [quadre , ordinare efiercitii & con gra?t^ 
biafino [empre riufiirono » Et in uerOy[e nelle co[dÌj. 
militarhnuoui accidenti accafianOy che [critti non fi 
Xrouanoy & nuoui ^ratagemmi su[ano j che da dotti 
regiHrati non [urono , come le diremo noi alla mili^- 
eia utili ì certo che baflar donerebbe il buon gìudi^ 
ciOj congiunto con qualche ificrien':^; [enxq, uolgeu 
[o:^pra i Scrittori deWarte militare, che Lette-^ 
re hebbe mai S[or%a Cotignuola,o Braccio da Monto- 
ne^ che letteratura hebbero Francefio Sforga, il Car 
mignuola, & 'Flicolò Vicino f che lettere hebbe Cau 
iamelata , che à pena [apeua [otto[criuere il propri^ 
mmc^^ 

Senr^a lettere era il Tolentino, [en^a Lettere il 
Conte di Vitigliano,[en%a Lettere Con[aluo Feyrantei 
jqon lef[e mai f^egetio , nè Frontino , lutano ,‘ò il 
‘^ìuhI'ì^}& fur figfiynfd di quanto ualor [off ?ro . * 
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*ì^n créderò fitnilmentCiChe al fkmigliat gouct^ 
no in parte alcuna gicuino , conciofta che finente ue- 
dutomVjobbia honoratijjime Matrone y le quali non 
furono mai al Studio di "Parigi ^nèà quel di Tadoua, 
^ talmente però le cafe , ^ i uafalli reggono , chc^ 
ogn'uno ne rimane pien di Hupore rifiotele con 

Senofonteychedital [oggetto fcrijferó yresierebbono 
di Ciò confuft, onT^ fi prefinti Bati foffero , non du^ 
bitOyche nuoui precetti non hauefiero dalle loro attio-‘ 
nine* fuoilibritrapportatL 

*2) eh che direfle M rifiotele > fe bora uedefii la de-* 
firc^^^a, che nel commandare , & ejfequir ufi. la Sì-* 
gnoralxmna Cornelia Piccolomini Contejfa d*MÌif- 
fL^ ^ penfi indubitatamente che direfie y per lei noti 
firijfi y ne per lei tal afiunto prefi j ^ ti marauiglia* 
refie di uedere in una giouane donna , prouiden:^ in* 
finita delle cofe che auenìr pofiono,maefidnell*appre‘ 
fintar fi yfeuerità ìlei correggere , manfietudìne net 
cpnuerfire , & liberalità nel remunerare chi di buon 
cuore le firue : ma di lei per bora non parlerò più ; 
forfè y che ungiamo la mia penna manifefiarà meglio 
al mondo le fue diurne qualità , alle Lettere fò rU 

torno ; Icq itali fono neramente produttrici di Hranit 
e dolenti effetti : ueggo io fin<:^a fallo quafi tutti i fio», 
figliaci trifianguoli , tifitcux ^ , fracidiy catarrofi, 
per configuente di uolto fiampato del colore di mor* 
\cy d uria difiicile, ^ uitiofi natura , pieni d! alter • 
Xa.y colmi d' orgoglio firex^tori delle dolci conuerfi^- 
tigniynemUi mortali delle donnesche fino però 
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rfo buone Jt ritrouano ) l'bonore, <& gioia del morin 

do, Vantaàori di pi«, fojpettojì, lunatici, e bugiardi^ 
afferma pur Tlatone,che un maligno Jpìrito,de£^ 
io per nome Teuda,fofiedelU fcien^a inuentore,d on 
de credo io ru^ca che gli huomini dotti di mondanaur 
fcienT^ fieno fempre maligni, inuidiofi, feditiofi, ^ 
. l*un cerchi fommergere, & ofcurare la gloria ddl*aU 
tro,femprearahbUti,infi(diofi,uendkatori,fe non con 
tarme, almeno con fatire befliali, con disìichi morda- 
tiycon iambici crudeli, & confuriofi Epigraìnmi . 

Qualunque dubitajche rea cofd non fieno le Lette^ 
te,dicami per cortefiafi f off er buone, li Vrencipi 
frirebbono d*haueme tanta carifliainoi fappiamo 
tome fono curiofitimefiigatori delle cofehuonc^^ 
(redo io certOfpoicbe la robba,^ il {angue toglio'-. 
•no slfpejfo.cCpoHeriuafalli, così gli torrebbono gn^ 
che le Lettere, fe conofcefiero che di giouamento, ò di 
•dilettatione alcuna f off ero. 

Io pur mi maraui^ioyche fe tali fono (ch'ejferc^ 
pofiano a* uecchi di diletto , ^ a giouani i ornamene 
to) comepojfihil fia che almeno non le uadino chie-^ 
dendo per tamor di Dio ì 

fo non poffo in paefe tieruno troudr perfona fama , 
chj: le ami, ò con diligentia cerchi, faluo qualche mal 
auifato , niente prefago de* futuri danni ^joggetto di 
fciagure, & berfaglio diaffìittioni; ilche,fepiù chia- 
ro ueder ualete, u edite ( ui prego ) il fine di Socrate, 


di ueleno morto per commandamento del (J^fagi- 
firat$: fimilmenie qHeldiMafagora,chepurè 
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lichno ; quel diTaletCyche morì di fete» Fjduceteui’ 
à memoria la morte di Z ertone per commandamento' 
di F aiaride tiranno ; riducetiue à memoria il pouero 
jL nafarco, con uarij tormenti per uoler di Js^icocreon 
te jpento; Archimede Filofofo,^ Matematico /in- 
goiare fu uccifo da faldati di Marcello ; Titagora^ 
con fejfanta difcefoli fu amma\%ato ; Vlatone fu 
uendnto per jchiauo da Dionigi y per ricompenfa delle 
fue fàtiche: ^nacarfì morì di morte repentina : Dio- 
0 ^ doro crepò di cordoglio , per non hauere faputo feto- 
gllere una queFtioney da Stilbone Filofofo propóflale: 
rifìotiley poiché perduto hebbe il fhuore di Mef- 
^ i fa»idyOyejf endo in Calcidey fi a^ogò nel fiume Eurip- 
fp ;Califlene fuo difcepolo fu gettato fuori delle fi^ 
. ^ neflre ;dM T ullio fu tno^g^ il capo,tagliate le ma- 

niy tratta la lingua, ma prima fu bandito, gettata la 
cafa a terra, uide la figlia, laqual amò piu che il cuor 
del corpo fuo , dauanti à gli occhi giacerfi morta ; 
iiidde la moglie ferentia (della qual già tanto fi fidò) 
nelle braccia del fuo auuerfario : Seneca ancora morì 
di uiolenta morte; ^uerroe,che fece il ^ran Comen- 
tOyfk fatto feo^piare con una ruota su'l petto; ad 
^Algàgele cafeo la goccia: Gioan Scottò leggendo in 
Inghilterra , da una f abita conjpiratione di fcholarip 
fu con i temperatori ammaggato , 

Ma fe uolejfi dir il mal efito di tutti i Letterati an- 
tìchi,non farei boggi fine. Et perche di quelli tutta- 
uia parlàdo potrebbe altrui fàcilmente credere,ch'ìò 
Jtaneggìajji, parlerò anc.ontde*modernL^ ihcomirti-, 

mrè 
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ctarò dal Tetrarcay che morì fubitanamèntc^ ; poi 
da Hermolao Barbaro , ilquale morì dei gauàccìolo „ 
che [otto le dittella gli uenne: D^mitio Caìderino pa~> 
rimente inori di pefl e ì .Angelo Tolitìaho fin) i Juoi 
giorni, percuotendo del capo ne i muri : Tier Leoric^ 
da Spoletto fu gettato in un poT^ : à T homafo Mo- 
ro s'è uiflo moT^ar il capo : il Signor do. Frane efeo 
Ticco fu da fuoi terraggant ammag'gato : 

' Islon dirò di tutti , perche farebbe una fatica dei 
ffauentare un H ercole , ijpetialmente fe aggiungere 
ui uolefjì la difgratia di quelli, che uarino quafimen-^ 
dicando il pane d'iifcio in ufeio , CT per la calamità i 
qual feco portano le Lettere, non trouano nè da* Tren 
dpi, nè da S ignori ic hi 'dia I or fuoco al cèhchio,andate 
un poco per le corti d^ Trencipi, Q^ uedretè in quàtt- 
to fkuore fieno le Lettere^ ' 

* *Veh quanta pietà mi uìene al cuore , quando odo 
che qualche gentil jpiritó fi dà alle Lettere : quanto 
mirincrefee , che Mònfignor mio di SenegalUa ( pev 
T amor che meritamente le porto ) ne fta tanto fet^ 
u'ente amatore^. " 

'■* (pmemhàmdle,che il gentilifpmo Trotonotarìo 
Dandino fe gli fta fitto infino àgli occhi. Deh come 
uncora fortemente mi rincrefce,che il uirtuofo Signor 
Emilio Foretto non fe ne fappia mai ( per cofa chcJ 
gli foprauengà) Jpiccare; & quantgmi dijpiaccJ», 
che il galantijfmò Signor Gabriel 'Cefano babbi de- 
liberato inuecchiarui , confumdf fi tutto , & finaU 
^sntf forimi , fpalf altro canto mi rallegra , che il 
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Cauatier Ca%uolayCoH Mag.M.Taolo Fojla^thahbiné 
abbandonate. Vorreij che fimil coniglio feguitajle- 
ro il mio Signor Mario Galeotta, Ottauiano Ferreria, 
p^nnibal deUa Croce, & Mlberto Lollio , coH rima- 
nente delia Mcademia deìli Eleuati, acciò non au tieni 
feà loro delle difgratie,che auenir fogliono à chi Ic^ 
Lettere fegue, ér ammira^. 

^yì€a uolete mi meglio uedere quanto hoggimcd 
[reno per ciafchedun luogo fchernite ^ di qui lo pote- 
te confiderare, che come alcuno Latinamente parld^p 
fe gli da fubito del pedante pc*l capo,eir al lor giudi- 
ciò, chiunque dice pedante, conchiude ogni mijeria,fi 
€Q0e nel dir ingrato s' inchiude ogni, difetto. 

. tJ^i fouiene ( non è ancora guarì ) d'hauer conoO- 
fciuto duoi honorati Caualieri,ambiduoi feruitori del 
thriflianijjimo ì{é Francefco ; li quali, perche molta 
ajfettione alle dottrine moflrauano, erano quafi diue- 
putia lor faldati odiofi ; ^ pareuagli , che l'arme, 
con l'aggiunta delle dottrine non potejfero uirtuofa- 
mente.operare ; allaqual cofa non mi faprei gininai 
opporre, anr^i in molti modi coflretto mi fento di con- 
feffare, che le Lettere con qualunque altra profcffio- 
Tie congiunte, gli arrechinofempre malijfmo augurio. 

(on fìmi.l decreto fi uieti carta, penne, inchiofiri^ 
CÌr calamari, guaflafìerfi anche le flampe,acciqche^ 
tolte uia le Lettere, fi toglieffe ancora l'infelicità, che 
da quelle nqfce, la qual parmì che non falò affligga^ 
i feguaci loro, ma che porga ancora danno a' luoghi 
dQHtragunar fi fogliono le Mcad^mic^, 
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Vadijt un poco diligentemente céreandoper 
tele Cittd , che mantengono Studi; uadifi à Siena yìl. 
Tifala Salerno, à Catania,à Tadouuy à Vauia, & ue» 
dretele tutte ò pouere, ò feditiofe, ò [quaUide^ ò cala» 
fnitofe, y edretele dìuènuté tattecipi della mala fir^ 
tede* Letterati. Meglio è adunque teff ere Ignorante^ 
ehe Dotto : Meglio è odiare le Lettere, ciieamairlc^^ 
Tlon fi confondino, nè fiarrofifchino horamaipiugU 
Ignoranti, noM , de* quali ueggio infinita efferla^ 
fchiera; an^i raìlegrinfi di buon cuore , iddio ringra^ 
tiandone , tir auenturofa cofa reputando il non Jap^ 
nuìlajouenza toro^che Socrate aWhora fofìe dalTOrd^' 
colo giudicato fauh y 
aofa alcuna.^,» 






Che è buona cofa 


Tàradoffo , talmente non 

lettorii che poca credenza mi 
juvcia hauer per l*auenite à qaan^- 
to fono per fcriuer e in fkuor e deU 
la tanto aborrita cecità, laqualc^ 
"hi nero porta feco afìai più commodi, di quel che l*inr- 
ielletto noflro capire, & U lingua pofla iff rimere. 
Veggio io il Cieco dotato fempre di maggior me-* 
moria, per non ejfere dalla luce de gli occhi in uarie 
parti defuiato ; laquale, di quanta importanza però 
fia,di qui lo può bene ciafcuno ottimamente confi de- 
rare, poiché M,TuUio nel fuo Oratore la chiama tìye- 
foro,& i Greci la fecero madre della fapien^a ; oltre 
tanti altri, che per godete di sì nobil fenfo, conofcen- 
4ofi della naturai memoria priuati,lartifcialesima 
ginarono,con fpefadi preciofi olij, con uarie lauande, 
ceroti, poluere di lontan paefe portate^, 
•ouafi ancora effer il Cieco di molto miglior ap- 
irenjìua ; nè ciò marauiglia parer ci deue , hauendò 
fgtf le potente delf anima meglio che l’ Illuminato ^ 
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. faccoltCi^ unite : è priuo fmilmente dì ueieve tati- 
U brutti jpettacoli , quanti hoggidì per ciafcun luog^ 
fiueggono; non rincontra quando uà perle Hrade, 
i moHruofi fcrignuti,gli abomineuoli nani, & ridir 
coli gOT^ti,^ tanti altri contrajktti corpi,qual fo^ 
leua Ottauiano ^uguHo chiamare ludibri, &fiberr 
ni della natura : non uede gli horrìbili Ethiopi : noru 
glimiferabili paralitici , non i fchifeuoli laxj^rofif 
non tanti idropici, iterici, attratti, sfregiati , ^elat(% 
Tognofi, cancheriti,gottojiifranciofati,& altri fimilh 
0 quanti benefici fi riportano dalPeJf ?r Cieco , eSt 
danno ueruno mai dalla cecità nè refultato c^jsìla noìf 
prohibifce, che contemplare non pojfiamo à nojiro bér ' 
neplacito le celeHiali belle':cze,an'xi fe diligentemenr 
teauertirci uorremo , effa è in buona parte cagione- 
di si bella, .& alta contemplatione^^ 

Democrito efiendo di acutiffimo uedere , fitrajfé 
gli occhi dal capo , permeglio potere contemplar il 
fCklo, alquale con tutto l*affetto pareua che fo^iraf^ 
fe, 'hlon uietò la cecità,che Homero (quantunque,^ 
ficco ) non diueniffeil più fiimofo,^ eccellentepoe^ 
ta, che hauejfemai per fecolo alcuno la dotta Cretùtk 
Vj anche puote oflare,che Didimo Mefiandrino non 
apprendejfe lettere Greche, Latine, & di più(chcA 
^fe parerà cofa incredibile) ch'egli diligentemente^ 
non imparaff e le difcipline matematiche^* 

Vefiere Cieco non fu dUmpedimento , che Claudia 
\A.ppio (benché uecchìo ) prudentemente nel Senato 
wen configliajfe, & numerqfa famiglia con fornmomk 

dpz 
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non reggeJJ'e: non fà ancora di ueruno ìnì^ 
faccio a Lippo * che perfetto Oratore non douentajfe,. 

che ne fà di peggio Annibale, poiché perduto heh 
ie un* occhio i re^iò egli per quefìo d*ejf coraggiofo, 
di trauagliar importunamente i B^ani ^ ^fe 
perduti gli haueffe ancora tutti due, non farebbe per 
ijueHorimaHod'efferualentiffimo guerriero . Et ài 
yìoHrì tempi Dygo di Moncada^perduto eh* egli heh^ 
te wt occhio , perdè egli per quefto mec fot dramma^ 
éel fuo ualorei Tfpngidi per quanto s* è ueduto ne t 
fuccejji, E '■ certamente follìa ejprefia à credere , chet 
ia cecità fojfe mai di nocumento alcuno. Ho io alcu^ 
'àie uolte d dilungo fàuellato con molti ciechi , liquali 
fn'hanno giurato non ejferfi mai doluti di tal acciden^ 
te, ma fempre hauerne il Cielo ringratiatOjperciochò 
fe pur uoleuano perlorbifogne gir inijpagna, noru 
òedeuano con sì mal Homaco l'ajfettado,^ uantadov 
tpagnuolo, & in .Alemagna andando, non uedeuano 
ffuei uolti fieri, nè quegli habiti pieni di fuccedume,^ 
di lor ui fà , chi mi raccontò efier fiato in Inghilr 
terrra , poiché perduto hauea la luce , & hauer ferir- 
tiio affai minor moleHia , non hauendo potuto uedep 
4n uifo il diffettofo , & inhoffìtale Inglefc ^ . 

^arcuami certo , mentre fauellaua , tutto tten di 
pota, quafi fra fe diceffe ,fe bora mi accadera di gir 
,pià alla Corte di Francia , non uedrò gid il fgarbato 
àiefiir di quella ricca Corte da mal concertati colori 
diSiinto: non uedrò più un numero infinito di paggi 
ifi bifien^ f cb^ cififcan di lorn condir potreb* 


CLV A R T o: te 

ie il calderone d’alto pafcio, non mi uedrò ( aricor che 
fentir lo pofìa ) urtar ad ogni paffoy da sì gran caro-- 
nana dicmchiy guatteriy carettieriy^ uetturali; 
fe fuolgerò imiei penfieriyfi come [olito era di fhre'^ 
pria che mi accecaffi, al uìfitarl'ltaliay non uedrò ìtù 
L ombardia per diffetto delle lor dtuife uoglie , tanti 
beili edificij dirupatiy cJr tante amene uille dìflrutte i 
che piu parole ^ sì dolcemente mi fiiuellò il buoti 
Cieco, che mi fece uenir uoglia di accecare , offendo^ 
mi jpejfo di mala maniera anch’io conturbato, per ue<^ 
"dere nel mondo nuuoli di mariuoli: in effetto creda^ 
'mi chi è faggioycheglièdolor fen':^ poì-agone aue^ 
der in uifo tanti fc eierati, ■ 

Veramente egli è di neceffità, che t Illuminato 
uegga infinite coje da far per ijìomacaggine'ufcir lo 
pietre de’ muri • Mi r amento hauer letto , 'che ificoh- 
trandofi d cafo un fanto huomo nouellamente dece- 
cato con ,Arrio Trencipe d’h eretici , duoìfifl d^Ha fo^ 
‘pragiunta cecità, à cui il fant' huomo rì^pfe , non ac^ 
^ cade ^ rriOyChe te ne doglia, eJr increfca,i^ingratian^ 
done io dibuon cuore Jddio,pofcia che fattoCieco, pile 
nontiueggio heretico perfido ,& dijleale : fono pet 
certo gli occhi notiti troppo male beffici. Canta é 
.gentil Toeta nel fuo Voema,Y lYÌài , peri) : come 
fubitouiddirimaft morto- 

bergli occhi attenne à me,quando nè\ miei più uet 
dì anni, prima mirai i uiui raggi d,Angeliùa Maria Si 
gnor a mia, alt bora fi, che miparue fentir al cuore col 
jpi più che mortali^al^ra il mh libero arbitrio diuen 
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rie al tutto finriiOy & fe la bontà Iddio (che 
uien menò) non mi foccorreUa^ ero in tutto perduto : 
rna di quefio non parlo piu , ét' .alljt celefti firitture 
fhceio ritorno ilequaliy con cfficaciffime parole n*ejJor-> 
tanoal trarci gli occhiyfe per auerttura cifcandqli%a^ 
noy & offendono ; ma quando ctuìen mai che da quel^ 
li offefì non fiamo ì uò piu oltre cercando le corrirno- 
dità che daWeJJer cieco rifnltano,& infinite le ritro- 
uoypercioche ciechi fitti,non et fanno più di méjìie* 
finècolirij y nè occhiali , nè Jpecchi chriHalliniy noti 
shà da temere caualcando per leneuiy che la bian- 
che:^ la uifia non difgreghiy& diflruggi: non acca^ 
de per opra de Dotti Ftficì rimèdtar più aWofialmiày 
fllla.-dilatatione della pupillayaìla feotomiay alle ima- 
giniyàlle càtarattey qlhmgulay alla perUy alla lagri- 
pia, altepifordy alla lippjtudinéi & à molte altre in- 
firmitdi che gli occhi fo.gliono nemicheuolmente infe 
ftare : non accade filmar più acqua di ruta , di fenoc- 
chio, di (atuidfdi uerhena , di chelidonia : non fa pià 
mejliert tkUè nel nino infufo t nè meno la tutia : non 
fhan più d{ hifogno di bianchi d'uoua , nè pillule Ih- 
cis t megfio è adunque Ceffèr cieco y che illuminato y 
poiché il'Cieco nulla ùede che l*affligga, & tormentìy 
ch i uède hd del continuo per oggetto chi Vè cagio- 
ne d' infinita' molesliay chi le procura angofeia, chi 
le dà materia d' aceri iffimi dolori . 

Quanto dilpi ac ere crediamo noi che fta ad un uian 
dante uederft trauerfar la Strada da fquallidi ferpen- 
tì) da uelcnofi rofhi , & da mordaci ramarri , uederfi 
^ , : - “ ^ fotta - 




O V A R T o: 17 

[otto gli occhi precipitìj pieni di Jpauento ytiederc^ 
in fiiccìa un'ininiico mortale, uederfi con la bocca, & 
con le mani fchernire,c^ uccellarci. 

Certamente, fe occhi in capo non hauea un mio ca* 
to amico,egli non haur ebbe gli anni pafiati,con ejire^ 
fnofuo dolore, ueduta la moglie malamente trattata* 
^hitroppocuriofi occhi noftri, di quanti aff an- 
iline fìeteuoi cagione ì auante cofe moflrate uoial 
femplice animo , per turbargli la grata fua quiete ^ 
quante lettere fcritte , quanti fculpiti motti rappre- 
fentate al cuore per riempirlo di amaritudine ^ quan- 
ti gefli, quanti mouimenti ueggono gli occhi, cagione 
che pofeia mai nè lieti , nè contenti uijtiamo / 
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Q uinto. 

Meglio è viuer mandato in Bando, 
.. che nella Patria lungamente , ' 

dimorare. 


On mi vimdo in tutto linio uiuen-- 
te di hauer letto , che gli huomini 
forti, uirtuoft temeff rro mai di 

eff ?r mandati in Efiglio ; ma fou^ 
^ uiemmi bene, che già fojf ? detto à 
4^ Diogene,che li Sinopei l’hauejf ^ro 
bandito , come cofa ignominiofa gli rinfhcctajfero 

VEftglto, & effohauergli arditamente riJpoflo,&^ 
rinfacciato, loro la troppo lunga dimoran%a nella^ 
Città : donde non fapendoft mai partire,paiommi 
tutto ftmili alle conchilie,che Hanno del continuo ap^ 
piccate alle pietrugjt^. Bendoueano queHi tali ha~~ 
uer poco cuore;benmoHrauano dinon (aperequanti 
bei priuilegi haùejf irò i fuoi^citi . Gli racconterò io 
hreuemente,accioche alcuno non fi marauigli,fe mol-^ 
& Ipontaneamente eleggejfero l* Efiglio, & altri 
fatientemente lo fopportafiero • Trmoramentc^ 
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• non danno alpYui materia di peccar d’innidiay ^ men 
tre dura il tempo'dd bando, ninno ardifce chiedergli 
danari in presiani ^ , non emendo chi non fappia, che 
afuorufciti mancano fempre i danari, perilche poffo- 
no fenga confi ientia hauere , ò firltir peH nifi roffore, 
chieder e, importunar e,cir altrui affrontare; conciofia 
che fottocoloredeWeffer fuor di cafa loro, & in lon^ 
tano paefi,& con i beni al fi fio deputati, poffono fir^ 
^ rijpetto chiedere ogrCuno di foccorfo . 

J^n è anche il Fuornfiito ubligato d fnr banchet- 
ti, alloggiar foraTlieriffontuofamentetieHire, armeg- 
giare, &fefieggiaTe, affermare potendo, che quan- 
do egli era nella fua patria,metteffe tauola, gìoHr af- 
fi, filendidament e uefliffe,& uita ménaffe neramen- 
te da Caualiere. T<lon è uergogna à chi uiue in bando^.- 
fi egli d tempi determinati non riffonde,& mantie- 
ne le promefie fitte, conciofta che afìai fodisficcia , 
ringratiando de* rieeuuti piaceri, eìr con la buona uo- 
lontd di compire, fi mai auìene che ne\C amata Tatrùi 
ficcia ritorno, " 

Tofiono andar foli, onero con uno , ò doi feruidon 
( fi come d lor piu piace ) del qual priuilegio credo 
molti fi ne trouino, che uolontieri goderebbono , pef ' 
auan'z^r le fi e fi, & così leuarebbonfidaW animo 
molti grani dqjfiacerL ISlpn fono di piu tenuti d marita - 
tenerfi la cafa ben guernita , d Harfi con la moglie ^ 
della qual gratta molti sò io, che nella Cittd noHra fi 
ritrouano,che uolontieri ufarebbono,non potendo fof- 
ferir con patientia la mala conditione della moglic^^ 

C ^ 

« » * * 
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i triflì portamenti de' figliuoli^ & i latr.ocinij de* fey^ 
Ultori . 

Conofccndo ^nafangrida Spartano non ejjer per li 
fopradetti priftUegi inala cofa PEfìglio fcrijfe ad utL» 
fuo amico, ilqtiale di maliffimo animo fopportaua di 
ejfer mandato fuori della patria^, 

l^n ti dolere di abbandonare la Città, ma do^ 
gitati più tofio di abandonar la giuflitia , laquale ef- 
fer dourebbe guida y & norma delle tue anioni: & 
^ome può ejfer cofa difpiaceuole il lafciar la patria^, 
foicbe fimilmentelafcianft infiniti dijpiaccriy che fe^> 
co fuole portar fi ì meno molesie ci fono b calamità « 
che à quella auuengono, nè Santo acerhcf?eente cuoce 
tudir che mortOy ò ferito fia alcuno dé*:.ofiri amici , 
è benuoglienti : fitamo lontani dalle difcordie ciuili, 
non tenuti alle grauegp^ dttadinefche : non di andar 
énconfiglio: nonché gli ufficiali ben miniSirina, 
^aìPamminiflratione rendano a* fiuperiori buona ra- 
gione : non s'odono le differente de' confini: non fi te- 
me più l'ira del Trencipeyò fdegni de' uiciniyma ffien* 
Aeratamente uiuerfihritrouando JpejJe uolte gratijji- 
mte uenture, Moltin'hò io conofciuti,ltqualipià agia- 
tamente uifierofuor di cafa, che nella propria patria^ 
uero è troppo gran cofa la tenere^^ga, c'hanno le 
nedouelle a'fuorufciti : sò quel che dico , nè penfi al- 
cuno eh' io mi fogniyòuaneggu 
- ^cordami d'hauer letto, che effendo ritornato T e- 
neo dalla Troiana effieditione,& uolendolo il padrc^ 
telamone mandare in bando tnon fi ne curò punto ^ 
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Àhr^ faggiamente rijpofejla Tatfia, pàdre mio, è do^ 
uttnque l'huomo è ben raccolto . 

Veramente fe L^Eftlio fojie da* Saui giudicato si 
inala cofa ( :ome molti fciochi per mancamento di prò- 
pofttialle Holte diuifano ) non fi farebbono ritrouatf 
tanti, che jpontaneamente l'hauejìero abbracciato, fi 
come fece Metello Tslumidico, ^ altri molti, 

- Bauendo rU Mtheniefi dato bando à Càlisìrato 
Cr oprando fitsga fàmelo confapeuole alcuni fuoi 
amici, perche egli fojfe rimefio , interdiffe con molte 
preghiere sì amoreitole ufficio, & fuor della patria^ 
fua (quantunque copiojb di beni ) uolontieri finì t 
fuói giorni 

^cordami ancora dibatter letto , che efiendo ban- 
dito Demetrio ( il F alereo ) ^ habitando in Thebe, 
pioHraua molto dhauer d fchifo la conuerfationc^ - 
di Crates Thebano, percioche fecondo il coflume de i 
Ciniciyjpreg^tifiìmamente uiuea, nonrimafe per-, 
ciò Crates di uifitarlo, & un giorno frd gli altri be- 
nignamente (aiutatolo , dijfe tante belle cofe in com- 
mendatione deWSftglio, che Demetrio fi recò à gloria 
ihauer bando, & a* fuoi domeSlici riuolto,maUdifie 
il f 40 giudicio obliquo, & i molti negotÌj,che talmente 
Phaueuano tenuto occupato,ch*egli non hauejfe potu- 
to per auanti conofeere un sì eccellente Filojòfo . 

Trono io pochi huomini di ualore hauer campata 
tal fortuna , angi (per dir meglio ) parmi che fola- 
mente gli huomini uirtuofi filano da* ìor Signori fatti 
- «Tk//, SanditQfìt^nn^alc da*Cartbaginefi,dop^ 

H..... g ^ 
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thaucY foflenuto inihìititrauagli, dopò l*4jaueY tanto 
fudato in fcrnigio della fua ingrata I{epublica. 

'- Obcome di radomen fkmofoj chi mai non efcc^ 
àé termini di fua terra, può acquisìar pruden^ 

tia, non può hauer molta ijferiem^ chi mai non efce 
TatriiLj. 

Gti^theniefi émcora priuarono deW amata Città 
buon T èfeoy che tante cofe operò degne di fempiter- 
nelodiy^ per uirtù del quale ampliojfi infinitamente 
quella 'Patria^. 

medefmi fu anche fcacciato Solone datar di 
leggiy& costretto finir fua ulta nell! fola di Cipri . 

Pù ancora dato Eftglio al uirtuofo Milciade ,per. 
opra del quate fi uiddero amma%^re con tanta glo^ 
ria trecento millia Terfiani, 

Camillo fh. tto efule 3 fu alla patria dì gran gioua^ 
mento. Era in bando T raianoyilgiuflojquandofufiit 
to Imperatore . Efule fà il giuào^rifiìde , Efule 
fi uidde TemiHocley& corretto rifuggìrfcneà Xer^ 
fé, Efule fu ,Alcibiade» Viffefìmilmente conbando. 
' il buono Ermodoroy non hauendo gliEfefii riguarda 
aldino aUa fui bontà, tal fortuna fchiuarpuo^ 

te ByUtilio : molto mt^no il mio M. TuUio ; non so pe- 
rò yfe ciò foffe per ricompenfa d' hauer conferuato la 
J{epuhlicayche à terra non cadejfey& fattogli innu^ 
merabiliheneficij , 

■ E chièychenondefìderaffecon sì bella, ^ honorem 
noie fquadra d'hauere perpetuo bando <? Sonofi forfè 
loentomti hmmini fenT^ con i fen^^a forge f ò fen^ 
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^ configlio ^ lo deftdero di buon cuore bando alme-^ 
no di dieci anni à un mio amico , come la propria ani^ 
ma caro ; perche indubitatamente Jpero , che fiaudo 
fuori della morbìde-^xa della [ua patria ^ egli babbi 
à diuenir più manfueto , & affai mi rincrefce non fio, 
dalla neceffità cofiretto à prouare, come fappi di fale 
il pan (Taltruiyperche nejperarei maggior profitto di 
quel che per bora ueggo dal fuo i . 

' T^otrei ancora (feio uolejji effer alquanto più prò 
liffo) in molti modi mosirare non effer nell'efìglio putì 
to di male , ò dUhonore ; ma lafciarollo di farcy 
tanto per fcbifkre moltflia a! delicati lettori quan^ 
to perche mi fouiene che il fkcondiffimo M. Ctouan 
Boccaccio, fcriuendo ad un fi:o amico Fiorentino tr'aù 
<^otefio argomento, con dijfrifo fermoue; per 
tanto farò qui fine al Varadoffo , à lui rimettendomi 
che fù nel fcriuere più d'ogni altro di fua età,^. acr 
€orto, (jr eloquente^. 
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. Sefto. , ’ . 

i 

Effere miglior la Careftiaj che 
, l’Abondanza. , 

Viti gli huomìni ameiuti libera- 
mente concederono femprCy chtL^ 
V^hondanga fojfe madre de* ui^ 
tij, nemica della modejìia, & per-^ 
tinace anuerfaria dellafobrìetà;e 
che ciò fia tieroy ricordomi y chc^ 
ijjendo ranno del 1 5 4^ • w Ticardta dietro la corte , 
hauer udito una femina^ laquale agramente fi dole-' 

■ ' nayche aWhora fojfe una gran careflia di uinoy&fou^ 

ueneuale, che quando ue nera maggior abondani^a^t 
foffe del continuo col rimanente della fua frmiglin 
ttbriacou. 

Ccrtijfma cofa è,che quando minor copia di uetto^^ 
naglie fi ritrouaytanto minor ejfere l'infolentia de gli 
huominiy& all* bora non fdegnarfi d gli altrui feruigU 
■ Là onde al tempo dell*abondanga ìlentafi efirema* 
mente per hauer un difiitiliffimo feruitorc^» 

T>lpn è neramente altro i' bondanga del prefen- 
U annOi delia quale noi paggament e tanto fi ralle- 

gri^_ 
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griamo, che un'arra , un pgno della fegueme co* 
reSlia; & fu già da curiofi fcrimri ojferuatOyChiLj 
tutte le regioni copiofe di uettouaglie fojfero anchc^ 
fempre copiofe di maluaggi buomhiì, 

incominciamo un poco dalla Hircania ,cue ( feil 
nero ci riferifcono i dotti Hijhrici ) ciafaina uitc^ 
produce una gran metreta di uinOyC ciafcun'alhero 
jtchi quaranta moggia : oltre che il fermento cadati’^ 
do dalle fue /piche , fen:^t induHria di cultura rina>» 
fce. Ini ancora l'apl fanno sii gli alberi il meley ch$ 
poi dalle /rondi con larga uena difìilla , e gli buomit^ 
ni fono ancora piu degli altri /ìerij trihiyMìialiy^ 
orgoglio/t, 

fn India hanno due fementìyHuna l'Ffiat6y& l'aU 
tra il Iberno, glihabitatcùà di quei paefi fona fo< 
fra modo bigarrìybugiardiy & /raiidolentL 

fn Babilonia ogni granello di formentoneparttF». 
rifee ducento, oltrejcheil miglÌQy^ il fifamo^>er 
fecondità del terreno (che ni è niarauìgliofa) o eftd 
allagrandeggra di giufloy& perfetto a%erOy&- ipu(t 
foni fono anche più de gli altri fecondi intuite 
federate operatfoni. 

In T acape C ittà delf^Africa uedefl una InfinitiL^, 
abondanT^ di qualunque (ofa al uiuer h umano Qppcnf 
tunayc^ euui anche unq mo^ruofa abondanxa dì trl^^ 
fiitieji latrocini/ ydi adulteri/, dì perfidie, & diflealtàf 
T)aW altro canto confderifi attent^raente^he 
regioni li erlli fono tutte indufirhfe % atpifbedluìrìg 
fu , ^ di irmi}i . 
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Genoua prima capo di Liguria , per ejfer edificata 
[opra d'urhfcogUOifà gli huomini per l’acquifto dogni 
picchia cofa arditi a tutti i difaggi, piaceuoli,accoftH 
mati,& utgilantiydotti neUarte marinerefca^e^T qua 
fi ad ogni cpfa deflri . 

Firenze fimilmentedi Tofcana metròpoli, perche 
paté diffetto di uettouaglie ha gli huomini [opra gli 
altri faui, accorti, ben parlanti, inucsligatori di tutte 
le fottigliex^e : nè trouafi hormai luogo sì remoto , . 
oncia Fior emina prudenza penetrata non fia. 

Vinegia ancora, per cfiere ned acque [alfe fondata 
tra capanne de" mi feri pefcatori, uoltò gl ingegni, & 
Varti à gli acquifii leuantini,donde ne diuenne in pic^ 
ciqltempo & gagliarda y e per tutti i uicini liti tre- 
mcnda-j. 

La ?\epuhlica di Lucca per la carefiia del T errito^ 
rio diuenuta è di modo induftriofa , che detta n"è per 
commuti prouc/'h io, la Bjepublica delle formiche, 
Cittadini di quella fona fcruid"honore,amicidi uirtù, 
pieni di lealtà, ^relighft fen^a alcuna fuperlìitio^ 
ne ; nè fia chi mi apponga il uolto Barbuta di Lucca , 
percioche di tal cofa hoggimai rauueduti, gli danno a 
punto tanto di riuerentia, quanto fe gli conuienc^y 

non piu. Lafciarò il fnuellare dedaltre Aerili re- 
gioni , per non effere'troppo rincrtfeeuole^ . 

Certifpma cofa è, che fe copiofamente produran- 
noi noflri campi, hàu eremo ancora da pafier e mag- 
gior copia di cauallette . di gruè , eìr tanti altri in^ 
^prdi animalacciy & nel granfia comterfacci nur>. 

drire 
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dtiYt di ifioltt topjy OCCUpilYCi ìlei jpc^ncYc df^ ucyyyiì^ 
pYÌma più fntica haueve nel sbaybaYe il loliid, 
che gYani fouente nafee . Bifognerà di più cffcYC 
fchiauodi chi ìomiete ;dichi loYaccoglie , di chi 
lo batte in sù l'aia, & peY concImdcYla in poche pa- 
role ,l'anfìetà che fra molti compavtiY fi fuole, farà 
(juafi impojfibile ad ejfere da uh folo ( qu-antunqucji 
fufficiente ) retta. Conuerraci guardare con ma^ioT- 
diligenza , che le chiaui del granaio non ci fieno da i 
fer Ultori c ontra fatte; oltre che poi, mille altri penfie- 
ri ne uerranno per la mente,^ in un tratto, dinnicr 
chire,& di guardarlo per molti anni nelle fope,doU f 
non infracidila (fi come fpeffo auuicne) cìr tanti aù 
tri duri incemmodì daWabondanganafeono, che mi 
confondo poterne raccontare la menoma pane . La- 
feiaro per tanto contemplare il recante a chi leggerà 
i nofiri "P aradoffi , a quali , fe piacerà di uolerc anche " 
in luogo della Hircania, dell'India,^ altri fìmili luo— 
ghiyconfiderare il Stato di Terra di Lauoro,diTuglia, 
della Marca, di Milano, troueralH certamente per 
la graff più de gli altri feditiofi , ammutinato- 
riiCarnalacci, ^ licentioft. 
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Settimo . 

Meglio è Morire, che lungamenté 
Campare. 

)^idì è tanta la miferia delle cofeJ 
humancy che ben potrebbe libera-^ 
mente ogn*uno confeflare, meglio 
effere il Morire, che lungamente^ 
Campare; effondo la morte minL 
ftra nera di gittflitia, porto ficurif-- 
fimo di trauagli, & certijjìma uia di falute eterna . 

Veramente, quando mai altro in benefìcio de* mor~ 
tali non operaffe,eUa è almeno cagione di farci rima^ 
nere dall*o fendere sì franamento, come facciamo, 
il magno Iddio, 

£ffa ancora ne catta dì mille fonti , ne libera daU 
ringordigia de* più potenti, ^ dalle mani rapaci de i 
crudeli tiranni , e per non annouerare di uno in uno i 
benefici , che per lei di continuo riceuìamo , dico, che 
dinfinito impaccio ne trahe^. 

Certo fe non era la morte,erauamomìferabilmen-^ 

una infiniti^ 

^qlt} 


tea pene eterne condennatt, eraumo c 
ffiliginetotalmentj oppreffi. 
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’iSHolti farti ne* primi fecali uolontaria mortc^ 
eìef ero. Moki conofcendo ninno male , an':^ infinito 
bene in quella flare nafcoJlo,fe fteffi hor co*l ferro, hor 
€0*1 ueleno, tal* bora co*l precipitarli da qualche^ 

édta roccha amma^r^ronò . 

Faffi mentione apprejfo de* fcrittori Greci dCungio^ 
umetto d*,Ambraccia, ilquale, leggendo i dialoghi di 
alatone, fcntti dell* immortalità, quanto più lofio può 
te, fi procurò la defiata morte,^ a* nofiri tempi, Mar 
€0 Cauallo leggendo i dotti componimenti di Mefier 
^colò Iconico fàfiidito della prefente uita, deliberò 
fenx£L molto tempo interporui di uoler morirei • 

Leggefi ancora che hauendo in Sicilia due giouani 
fatto uerfo la madre loro pietofo ufficio,eJfa per rkom 
penfa di tanta beniuoglien\a , caldamente pregajfe 
ile ielo,^ la feguente notte ejf vr fiati ritrouati mor* 
ti; delche,fortemente dolendofi la mifera femìnella ^ 
fugli daWoracolo rifpoHo,che miglior cofa della mor-^ 
te non fe gli polena dare . Era già antica ufan^^ 
nellaTraiia,di fare dirotti pianti, ^ motirare gran 
rordoglt pe*l nafeimento de* figliuoli , eJr nella morte 
loro, riderfi, fàrfi giuochi, ^celebrar trionfi^cono^ 
feendo di gran lunga meglio la morte, che la uita ^ . 
Et fe una barbara natione,priua di Filofofia,hebbc^ 
-già tanta cognitione del nero , che la morte sì dolce-* 
mme amafie , non fi uergognaremo noi di ejferé del 
ttiuere tanto bramofi ì 

7 ipn difie il gentil ToetaTofcano,ch*era la Motte 
fili d' una prigione ofeura à gli animi gentili f ,Altri 

- r banr^ 
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hanno deftierato di morire, noi per commetterLJ 
mille ecceffiiper aggiugnere fempre colpe d colpe, dU 
■ ^ uerremo della mortai ulta tuttauia. pià uolontarofi ^ 
Certo Eroe deftderaua la morte,per godere delle bel'- 
leg^e delCielor& noi pagi^ la bramàremo per ani^ 
lupparfi tuttauia nelle brutteg^ge del mondo f ^Itro 
ancora di buon cuore bramolla, noi ciechi, fengjLj 

giudichi priui in tutto di difcorfo,Vodiaremo, mal 

ne diremo ^ ISlon mi penfo già io, che- fenga cagione 
da* Rimani fo]ìe detta Letum, angi perciò credo, che 
detta ne fojfe, perche lieti, & contenti ne fà , benché 
i alcuni aff limati grammaticucci dichino ejf per an- 
tifrafi, 0 ignoranti noi,poiche non conofcamo benefi- 
[ cij tanto fingolari. Eh che allegregga^ checonfola^ 

I tiofie habhiamo noi in quella mifera uita f* qualunque 
' più lungamente cam p.x,non uede egli , & [ente fem- 

pre cofe di ajfannoi più tofto, che di gioia ì TS(pn è la 
* uecchiegga l'iflefo morbo ^ Tlpn fonoiuecchi uiui 
cadaueri con i fuoi catarri ì Effortandoci la Scrittura 
diurna al fpefìo rammemorare l'hora del morire ,fc^ 
dalle male opere, ^ fconci fatti guardare ci uoglia- 
mo . Hor da uoi Héjfi penfar potete , che fe la fola^ 
memoria ne fà sì certo,eìr util beneficio, che fare deb 
ba l’i^efia mqrte ^ Soctogiungerò uolontieri la fen- 
tentia ancora ne I pagani fcrittori, ilche fitto hog- 
g'77t ti, che non ne rimanga più in dubbio, an%i in que- 
llo rifoluto mi fta, che chiunque habbia paura della^., 
morte (hi qual fi uoglia profejjione ) non pofia mai 
far cofa degna d’honore,^ per quefto fojfe da* Eilofofi 

sì di- 
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iì diligentemente inculcato nellenojlre orecchie il dL 
Ipregio di quella, & dà migliori Scrittóri lodarfi al- 
cune barbare nationi, lequali, alla morte corrono con 
quella prontexx^d* animo, che fi farebbe a* pub lici 
trionfi, ò ad altri giocondijjimi jpettacoli, & cornea 
diffe il Toeta , al'j^ndo il dito con la morte fcher- 
^no . 

La natione ^lemana per altro non é già crefeiuta 
in si gran reputatìone,faluo che per effere della uita 
prodiga, CìT della morte auida ; nè per altro introdat^ 
ta fu ne gli efierciti la mufica delle trombe , di ciuf- 
foli , di tamburi , della cetra ( benché al prefente 
la cetra più non àu fi) che per far teHimonianx^, 
che il gir alla morte fia come gire, al fonte, al 

colmo di tutte le confolationi : Meglio è adunque Mó- 
rire,che tanto campar e, & più beata diciamo la mor 
te ( che ogni cofa adegua, fen%a alcun diletto ha-- 

Uere , fopra d'ogàuno ha fuo imperio ) che la uita~f» 
fen^ta ragione crediamo che adimandato un Fi- 
lofofo che cofafoffe morte, rifpondeffe effer un dolce-* 
fanno eterno,^ un cafo ineuitabile,alquale,nè con la- 
grime, nè con preghiere, nè con fofpiri fi poteua in al- 
cun modo riparare-^. 
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Ottauo. . 

V * ", 

Che meglio fia hdbitare nelle hu- 

mili cafe , che ne’ gran palagi. 

) * 

Imo dubito ntai^ che le Cafe pìccìch- 
, le conniinorjpefanon fi fhbricaf-- 
^ fero > ^ in minor jpatio di te?np^ 
^ fkhrìcateimolto piu utilmente nop 
^ figodefiero. S'è ancora femprc^ 
^ creduto , che dentro ui. fofie mag^ 
gior proportione, & per confeguente più uaghc , 
mSiofe apparìfiero» Sono meno foggette alle infidicr 
de* ladroni ; nè anche parmi,che per la bafie^^ loro 
fojf mo sì ageuolmente efiere dalle celefii faette per^ 
coffe; póltre che me(^lio fi habitanOimeglio ancóra^ 
■& con minor fi) e fa jt adornano, 

Vhuomoper quelle è ifcufato di fir fe^e y & di 
albergar Trencipi perla Urette':^ della cafa , ilche 
non è già di poca importan^aiConciofia che douunquc 
Trencipe alcun uada, come la tempefia ui lafci fem^ 
fre il fegnoyfuìando feruidori^^ rompendo le uafella , 
Cjr anco Jpe^o con la poten ':^ , & lufinghe , corrom^ 
pendo le donne delSalbergo , Si che fouente mi ma- 

ra- 
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rauìglio di alcuni foUitZ!^ fen^^a giudiciOy li quali fi 
rammaricano di non potere habitarene' grdn palagi 
gty efìremamente gli rincrefce d'albergare fotta 
gli humiliy& baffi tetti icome fe H'anima nqflra pie- 
na di nera nobiltà,^ d'infiniti priuUegi,da Iddio do- 
tata, tra il fanguCy^ la feccia in fomma Hrettex^ 
^anonhabitafe 4 Malafciamo andar queflo : Chia-^ 
ra_ cofa è, che chiunque confideraffe, che in breue Jpa- 
(io di tempo fi haueffe ( ò uogliamo, ò nò) da entrare 
in una picciola buca yfoflerebbe patientemente ogni 
fretto, difagiato albergo 4 

•high pojfonogli angufli luo^i impedire, che Vani 
tno noflrodi sì nobil origine, liberamente non feorra 
per tutte le ampie-gg^ del Taradifo", ^ d'altri ame^ 
pi luoghi 

Ter la ca fa baffa lìberi fiamo ancora, da moli 
inuidia, da moltìffimi duri incommodi, quai patir 
fpgUono i poff editori di quelle^, 

Jo mi ricordo che nel tempo, che Francefi occupa- 
rono l'infelice Stato di Milano, & prigion ne mena- 
rono Maffmiliano ( il Sforga ) hauer udito jj)effo,con 
acerbe rampogne, maledire il fondatore duna bellap 
^ ampia cafa ; per cieche , aUoggiandouy femprc^ 
dentro qualche honorato Signore, era sfór\ata la ui- 
cinangg di fentirne grani incomrnodi, fj>argendofi la 
gràfkmiglia (fi come è di cofìume) per ogni intorno, 
' Se anche attiene , chela cafa grande per fuoco , ò 
per altro accidente cada,^ rouini, minor giattura^ 
pi fi fà,i^ piùtofio fi riedifica ; sì che io non sò cer- 

T> to * 
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to à che propofito fi dilettino, e^r glor tanfi tanto gU 
hmomini di quelle cofe ; donde ad effi lode alcuna non 
tie rifulti, ma tutta fia deW architetto ; ilquale,con^ 
molto magi fiero, & ornamento l'edificò : doue anco^ 
ra che qualche parte ci haueffero y non è perciò cofa 
piena di uanità cercare jua gloria dalle infenfatc^ 
fietre,dallà tenace,^ àrdente calce, dalliincrofìantt 
marmi y & da' coìruttihilitrauif t^non più toflé^ 
4a* bei àfidi, dalle honcfie arti,& dalle ìmprefe glo^ 
fiofamente fittiti ì 

spicciola in nero fù ia cafa di Enandro,nè fù perù 
di minor fihna,che fi fofiero l* altre reali flange, an- 
j(i meritò d’albergare il fhmòfifsimo H erede ; iru 
humil cafi nacque Cefare ; nè perciò fù impedita , àt 
moxp^ U firada alla nera uirtù ; ^ finalmente^ 
^ fommo Imperio . 

' (onfideriamo un poco in qual guifa hahitaffe gfJ 
Scipione domatore dell’oflinuta africa, quando per 
fuo diporto,!^ per fgrauarfi da’ più molefii penfieri^ 
alle uolte dilleggiaua in qual maniera habitaffe Dio-^ 
gene huomo neramente Filofofo,di cui non fù mai per 
alcun fecoh il più faldo,e^ cofìante petto,comeha^ 
hitaffe anguflamente Hilarione ne’ deferti Orientali,,^ 
la cui cella hauea afiaipiù jembianxa di fepolcro^ 
che di humana habitatione^, 

Galba ancora hebbe una cafa sì piena di fejfure^ 
fcr talmente da molti Liti fcoperta,che ejfendoglirt- 
chiefìo il tabarro,ouer mantello in preftan%a,ifcufoj^ 
fi non poterglielo preftare t hanendo per quel glorn^ 

da 
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da rintanerfi in cafa^f^etialmente ueggenio poco lon^ 
%ano una dirotta pioggia-^. 

Giulio DrufoVubticola hebbe fimilmente caftc» 
talmente aperta, & alla rouina inchinata , che qui^i 
da chiunque Baua di fuori, ogni fua domejlica at^ 
tione poteua ejier ueduta ^ . 

V Zf er amente che parmi deftderio piu <Togni altro 
^m.hitiofo il uoler habitare ne' palaggi, ^ 
Ratiere à fchifo l’humili cafe,quafì cbepofjìno meglio 
alla repentina morte, alle fciagure tirane , allcJ* 
fnolte infermità contf afiare ; ditemi uoi delle Jlorie 
Siudiofi, quando T uUo Hoflilio fu dal Ciel percojfo ; 
non era egli nel fuo reai palax^o^ ftmilmente quarh 
doTarquino l^rifco fu uccifo, non s'era egli ridotto 
nelle fue reali camere^ Il medefimo fi potrebbe pur 
affermare dimoiti Signori nelle proprie habitationi 
per uarij accidenti morti. Ma ditemi, puote in alcun, 
modo riparare al Duca d'Frhino il Talaz^o con fan- 
ta ìnduflria, & ornamenti edificato, ch'egli non foffe 
ne'fuoi tempi un' effempio di calamitai il pala':^'^? 

T rento firuttura uer amente fen':ra paragone , & si 
pretìofamente gurniito, non ha già impedito, ch(L^ 
chi lo fece edificare , non fottogiacejfe anche à tutte 
le fortune che foggiacere fogliano gli altri mortali: 
il Talaz^T^ del Doria , opra degna di Dedalo Archi- 
tetto, fkÌlo forfè effere piu contento, che fi fofie prU 
ma, che tal f^hrica incominciafic^ che giouorno à 
LucuUo yfìir a Metello i loro fuperbi edificitij f ché 
^iQUQ à Caligula, ^ à Ttlerone Chauer cafe di talcA 
<. *J) 2 . am'~ 
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ampiex!^ > Mraccìaff irò tutta la Città ^ 

Stolto riputiamo adunque qualunque fi fdegna h 
pouere cafe habitarCy (Ùf ^on tanto ardore cerca d al-" 
loggiare [otto gli alti tettinone il piu delle uoltc^ 
(angi quaft fempre) habit4lamiferiay Utrad^^ 
to ui alloggiai & la fiaude^ con l'homicidio ut fanno 
fuo perpetuo nido', & chi non me lo crede y facciane' 
i'ijperien:^, che bugiardo non mi troùerà giamaL > 
(pnfiderifi un poco diligentemente, & fen'gafàU 
U'tròueraffi à grandi calamità,^ angofeU effere fot 
topofli i gran palaggi : e douefimefee piu fouente il 
iteleno^ certo ne' palaggi: oue fi accenda più lofio 
il fuoco i & più tardi fi fpegne ì ne' palaggi : ouc^ 

più fpeffo fi appiccano le 7^ijfe,& fànnofeghhomt* 

aidù ì certo che né palaggi • , ‘ 

Fuggiamoli adunque con quella prefi , chc^ 
fHvvirdoiirmo gli alberghi de' pejfmi demomj : & 
l'hHntiliffme Banxe abbracciamo, fe/i^a efier molto 
obligati à Dto?enè /{odiato, a Callia, ad Epimaco , i 
Filone, ad Hiperbio,ò ad Eurialiò Mchitetti catara 
to celebrati. 

Jmitiamo Papere di Doxìo figliuolo di C eliOytlqua 
le i primo humilmente à irnitatione delle rondineUe 
édificò fue cafe : fouengaci di edificare le itoflre ha- 
bitationi, come huomini mortali ;& non come fe 
mai non haueffimo à morire,& haueredhabitare un 
jgtorno flange fitte di miglior ragione, che con mor-i 

tale,é!f caduca i^ano • 
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Non è cofa tanto biafimeuole, nè 
odiofa reflfcr Baftardoj come • 
qualcuno dice. 

i nafcono i Bafldrdi d'amor più ar- 
dente, da uolontd’ più conforme , 
da maggior unione di jpiriti , ^ 
Ipefe uolte fieno i lor parti con in- 
gegnofi §ìratagemi,& amorofi in- 
ganni conceputi , ( cofa che de* le- 
gìttimi rade uolte auiene) perche diremo noi efere 
'da Ipreggiarei baHardiì perche gli giudicaremo in- 
degni dell'heredità paterna^ 5? perchè gli priuaremo 
noi della (uccejfione de* Stati ^ & de*Jplendidi titoli 
d Stati conueneuoli f 

^ me certo paiono molto più fchifeuoli , & nel 
conuerfare noiofi i legittimi, gli cf fiali, il più delle uol- 
te ci nafcon quaft al dijpetto della natma,{en 7 a amo- 
re, fen^ga fapore,fol per uirtù della corporal unione y 
ninna amorofa intentione traponendofi,nè trametten 
• dofi qlciidatto di bèninolen^a , donde penfo io auen- 

P S 



PARADOSSO 


gii, che fìano anche per la maggior parte H lipidi,^ 
mtronatì,anxi che nò,& i Ba^lardi ueggonft di acuto 
ingegnOy& di fottilijjimi auedìmenti dotati, & effe^ 
re da alta felicità quaft perpetuamente accampar- 
gndti,& neramente par che il Ciclo babbi di lorjpe- 
tialiffima cura,uolendo, che come a cofa diurna fe gli 
edifichino le cafe con li loro [aerati T-empij,& poche 
honoreuoliCittahormai fi imitano ouenón fièno gli 
hofpitali de' baflardellijdi modo che flou fen^a ragio- 
ne , àVadoua, (jir in nitri luoghi, fimili hojp itali 
fhiamanfii le cafè di carità. 

fo per me ( non sò però come ^intendano gli al- 
tri) ueggo quafi tutte le cofebaHarde , effer& pi^ 
belle, gir migliorijò frutti, ò caualli , ò qualunque al- 
tra coficj. 

Conftderiamo in prima la fpetie Mulina , chi la^ 
può con ragione biafmare i non [offrono i muli patiert 
tiffimamente tutti i Hratij ì non fono di minor cibo ? 
non fono piu atti al portar de* grani pefit ^ non hanna 
t andar piu commodo , di maggior foauità Ì ilche 
quanto più toHo [ù da! molti conofeiuto , iquali fig- 
gono uolontieri i difagi , incontanente abbandonarono’ 
il legittimo cduallo, al badxrdo mulo s'attennero: 

ma uediamo ancora piu minutamente di quanta ec- 
ccllcntia filano i basìardi,!^ fneiamo principio da^ 
Salomone , il quale (fi come a molti piace) non fé 
legittimo, non però nacque mai il più fauio, nè il piik 
prudente^, 

, Furoìpo Baflardi I{emofi[maete,bler'^ 
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^erfcsy l^imiro l\é d* dragoni , Signor fopr/Lj 
'^grì altro di quei tempi uirtuofoyil Fj ^rcurOy^lef^ 
[andrò il Magno y lugurta , Clodoueo Bj de’ Franchi 
non men [amo, che neWarmi poffente. CoHantino Bj 
de’ Bimani, Mercurio Trimegi{lo^& anche à piu mo- 
derni teìdpì neduti fi fono (con gran [corno de’ le-- 
gittimi) j^afardi d’alto intellettOy& di generofo jpi^ 
rito . Ditemi non fu U. Duca Sorfo nero padre delle 
tortefie ^ e qual fi uede a’ noHri tempi , che in eff r 
benigno , & liberale meritamente comparare fé gli 

^ ^ehy uoleffeil Cielo, per rejrigerio,& ornamento 
deW afflitta Italia, che chi fucceff ? al StatOi fojf ? an-- 
xora fempre fucceduto alla liberalità , <&■ alla cortei 
fia ; accioche la gloria Italiana mai per alcun temr- 
po fiuedeffeuenir meno , 

Q?e diremo del Signor Gioannì Sforma già Signof 
di Vefaro ^ non era egli d’infinita bontà ^ non era egli 
ornato d'una mirahil gentilei^x^ ^ diremo di 
^lejfandro Duca di Firenxe ^ chi è, che à lui (fiumi 
detta con buona gratia de’fuoi auerfari ) pareggiar 
ppotefie in acuttgp^ dingegno ^ in uelocità di bei 
difedrfi^ in tenacità di memoria^ & in altri doni 
dada benignità del Cielo à quella nobil anima con- 
ceduti^ ci;r al prefente qual*è un*udleffandro yitello^ 
negar affi da alcuno inuidiofo, ch’egli non fia pieno di' 
tnirabil ua lorc^ ^ 

j Q quanti letterati hamoci ancora dato i furtìui 
^racciameiiti\ dettexQnò primieramenteVietroLo- 

^ A bardo» 
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lardo, ch fpey commun confèntmento è detto il 
Tnaeiirò delle fententie, con diìi frateHi dì pari dot^ 
trina di pari pietà ornati : mà diftendiamo(fe*l 
ni piare J à tempi piu moderni, hannoci dato un lafó^ 
ne del Maino, eh' era neramente wi armario di leggìi 
^ ciuili,éf canoniche: (fueflo fu certamente laglo^ 
ria della Città noHra , qurflo il Iplendore di fua cafri 
(anzi il foflegno ) hauendoft con ifuoi Taragrafi ac- 
quiflato sì lede , & ampie facoltà : non fi polena^ 
meritamente dir che il Longolio , oltr a la cognitione 
delle Imperiali leggi [offe un moderno Cicerone i nori 
ci dettero anche un Celio Calcagnino , huomo cìr per 
ciiiiltàde' coflumi, &per profonda intelligenza di 
tutte le grani difciplinefingolare ornamento, & jplert 
dorè della Città di Ferrara ^ 

Potrei far ancora una lunga nàrratione di fante ^ 
& uirtuofe donne ; legnali nacquero anch' effe fenz^ 
licentia; ma per efer breueffeome d'ejferefempre 
deftdero) pretermetterò di farlo, ' 

Veramente chiunque uiue con innocentiafeguen- 
do la dirada deWhonore,& caminando per la uia del- 
la iiirtàfi può mai dire, che fa mal natoì concìofa, 
* che coluiji he lo generò fenz^ fio confentìmento,non 
gli babbi potuto imprimere nelfanìmo le brutte mac 
chic di fua ìncontìnentia , ma può ben pero ciafeùh 
baftardo fantamente uiuendo,fepèlire il nome de* dif- 
honefli fitoi maggiori, ^ 

Et chi è colui di pano dtfeorfo , che non uolefepin 
toflo ejfere (CinipHdico Padre bonefio figUo,che di 
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nèjioynafeendojeffere poidishoncfto figliuoloveputa^ 
to-ì ( fi come ueggiarnò troppo, fouente auenke. f ll 
Bafiardo non hd commeffo fallo l ontra le fante leggio 
ejfo non è punto [n colf dìtptà furono quelli da'quai di- 
fcefeycheallc giufle legoi^da sjrenata luffuria trafitor 
tati , connauennerc, oltre che lo nafcere. illegittima- 
mente, ò in qualunque ahra manierai che alle gran- 
dexxp tnorijo rnm^rqdica/u ffefio cagione di far- 

ci diuenir burnii iyuif abili, (fy manjueti . Oidi mi po- 
trei dijfundere nette lodi dtlle.fìieretrici, dì cui il Ba- 
Siàrdo è frutto ; ma perchè fouuiemmid' bau erto al- 
tre fìate,à contemplatione de* mìci amici, copiofimen 
te fatto, con affai prolifia or at ione, Lifiarodi parlare 
ffi* oltre, ^ farò fine al "Paradoffo mio» 
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Decimo . 

Meglio è d’efler in Prigione ^ 

' e in Libertà . ’ 

0 non hò mai potuto per alcun tem 
po indur t animo mio d crederci, 
che dannofa cofa fia l*ejfer poflo in 
^Prigione , hauendone d centinaia 
conofciutifChe morendo fojpirano 
dtbuon cuore la Prigione, per du^ 
ya, & afpra che fi fojfe, intendendo finalmente, che 
tutte le cofe ben chiufe,& ben legate fiano fempro 
con maggior cura,<^ diligentia conferuate, che ìuì*l* 
fono le fciolte,^ libere ; leifuali fono trofie al pur9 
arbitrio di chi hd uolontd d'offendere altrui, 

^eh quante uolte la de fiderata libertd in grauif- 
fimo danno fi riuolfe di chi troppo ardentemente^ 
la de fiderò , 

‘Terilche non poffo io contenermi di non maraiti^ 
gliarmi eHremamente ueggendo queHa parola,Pri-* 
"gione,&Prigioniero,effere d gli orecchi noHri,come 
una Ipina pungente,^ a cuori de' mortali sì molefla, 
& dijpUceuoìe,che tremare, mpaUfdiye^& alleutìlrr 
teffafmare ci fkceia ^ . 

• .fc . - i 
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St chi è in qitefia uitUtche nel uero ^rigionier nqa 
fia, e2r libero sì pojfa mai dire, fe non quando ei 
muorc^ ì Che fai tu che la Vrigione^ deìls. qualc^ 
Unto ti Ugni, non ti fia un*utiL ci$!iodia, & una 
cura guardia^ ^ 

'Hjyo ueiuto a* mie t g torni molti, tiquali, mtntv^ 
fon Bati prigioni , fono fempre Bati fecuri dalli iri^ 
fulti de lor nemici, ufciti (come nanamente^ 

penfxuano) aìla libertà , furono incontaneute da. gìfi 
auerfarij miferabilmente uccijt . T ’ 

So io per cofa certa , che à ninno dà mai rocapité 
la Trigione,che anche non lo refittuifea, benché bovà 
al Cielo ( come auenns di malti giusli, ^ fanti hu<h 
mini) bora alla gloria del mondo ,fi come di MÒm 
rio al Confolato,diCefjre al fommo Imperio : di Com. 
Braccio CaBracanì alla Sigilo, ia della patria fux^ì 
del BjMatthu' , ilquale , ejìendo Bxto dal Ladi^ 
Jlao I{è d Ongaria impregionato , dalla Vrigioue alU 
Corona Henne : Utgt ancora, il Duodecimo,dalU prff 
girne a pena ufeito, nè hauendo ancora piena liberti 
di gir doue li piace, f e , non guari di tempo ut s*ìntern 
pofe,che fu creato I{è di Francia^ . ' ' 

€ta tempi piu fr efebi ufeiti fono della T^rigioncÀ 
alcuni piu gloriofi,che non ut entrarono, 

Lafeiarò il dir delle cofe antiche, perciochéeflenàa 
.lontane dalla. cognitionnofiraielle ci danno mmr 'dk 
Imatione ; noi altrefi minor tredenxAftamofoiits 

di hauergli, 

jo fè (he m ^4 0fti il ggtge ij ffirykm 
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ifonò sì ben noto a* Signori Imperiali , menth ui{ìe Itt 
libertà, come fu mentre Rètte nelle lórfor:^ detenu^ 
io^ & il Marchefe di Maregnano per la Trigione di-^ 
Henne gli anni pafiati ptu Illuflre nel cùjpetto di Ce^ 
fare, che prima non era,quantun^ue del fuo ingegno, 
Cjr ardire fhtto hauefi e già più d'un paragone^ . 

fo non ajfegno però, che le prigioni, i ceppi , & le 
catene non pollano in qualche parte impedir le noflre 
huofiè anioni ì ma negarò bene , che impedir pojfano 
i fanti, & giujli pen fieri , i nobili concetti, gli 
citi difcorfi, lìquali,mal grado di chi gli fàccia^ 
ojlacolo, non folo pojfon hauer adito nelle Hinchc^ 
di lHrén'i^, nel Forno di M.oncia,<&‘ nel Saffo di Lue» 
ca ì ma potrebbonù ancora falire in su la Croce di 
Teodoro Cireneo, entrare nel Toro di Falaride,& pe» 
netrare neWaJpro Dolio di ^ tùlio l{egoto . 

Efìendo prigion del Boria il buon Signor ^jfeanh 
Colonna, non rimafe già egli però impedito di opera» 
re con la fua rara prudentia , in fcruigio del fuo Si» 
gnore,& fare che il prefitto Boria, fenga molto inda 
giare, di capitai nèmicò diuentff e affett tonato feruì» 
tore di Cefare ,* donde pòi fkcilmente fi puotero di 
fnoltìdijegni colorirci t ‘ 

7er le Vrigioni s*aflengono gli huomini da in f ni» 
'ti peccati ; gli occhi loro non ueggono [pettàcoli , che 
gli annoinOyò la carnai concupifcen'ga deRino,n^ odo» 
no gli orecchi sì frequentemente ambafiiate tnolefie, 
ò noci dTddio beftemmiatrici ; uiuono piu tcWp'era» 
Piente ; fino piu fecuri, & à tempidi giìcfra, 

à tempi 
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à tempi di peHe : non hanno da pagare tajfe, 
ò pigion di cafa ; fono primti delle male conuerfatio^ 
nij che guidar fogliono altrui d mille diferdini; iui fi 
etcquifla ancora humiltàj & patientia^, . 

Ho io ueduto molte uolte ejfer da buoni padri prOf 
aurato f che i lor maluaggi figliuoli fojfero pofti in^ 
Trigione , perche fi domajfero > dalle confuetc^ 
fnaluaggità s’aflenefiero; ^ neramente uedeuoli poi 
ufeire si manfuetiy & ben difciplinati, che pareuamì 
heìiiffer dall ' ^4 endemia diSocrate,ò daqualch^.aJ^ 
tro janto colleggio ; Vj guari è^che detterni furp^ 
no cofe marauigliofe della compuntionei che mofira^ 
hauere de* fuoi peccati ilTrotpnotario recalcaid', di 
modo che fanto H ilarioneiò finto Tacomio non fi erg 
de,cheflejl'ero in sì continua contemplatione delle CQ* 
fecelefli j corri egli tuttania flajfi, ' 

f / Signor Talauicino Vifeonte , efiendo per non so 
che fofpettoin poffan^a del Duca FrancefeOifi dettfi 
tutto ai studio della Santa fiibia, ^ talmente ui fà 
( mentre durò quella cattiuiìd ) ajfiduo , che hoggidì 
fochi fi tronfino f che lo fnperino, cofi che peranantà 
forfè fatto noni) fine fi iOncor fi che d! un bnonVefcouic^ 
tOiC^ d'nna miglior Badia hauejfe lungamente godu^ 
to. Odo fimilmentCiChe Monfig. de* f^efeouo di 
Tauia^ f oich e entrò neda Trigione ejfer fi dato tutto 
allo fpiritOy di maniera ^ch'egli pardìnentato nn*afi 
tro . Il Galateo dinentò nella Trigione un fintare^ 
lo» Tietro Fantinello cittadin Luchefcy eff mdo uijfn-r- 
to molti anni feni;^ mai confefiarfii^ fenica ricono-»^ 


. . P A R A D O S S O 

fcere Iddio per fuo ma^gwre.fHbitio entrato nella pri- 
gione fi conferò, & burnii diuenne più che agnello. 

jl fintile hà fiitto Bjnier Gentile , mentire è fiato 
ftella [anta prigione fempre ha riuolto fot^pra tc 
diuine fcritture, & è morto come un fantojtenchc^ 
ih libettd uiueffecome buon peccatore^, 

0 cafa adunque filofofica , o tAcademìa fingola- 
te, otte le uirtù morali fi pofibno apprendere , one U 
f attenda tanto bens'infegna : certo chiunque bènc^ 
mertifce, muerdpiù fembiarpT^ dimortey & mag. 
gior fimilitudme d*Inferno ne* reali pak':^iyche net- 

ie prigioni. . . - 

*^110 prigioni di rado fi befientmia , di rado fi 

giocayunxi fitnnofi di continuo religiofijfimi uotiy & 

forgortfid Dio giorno y & notte diuotiffme preghie- 
re. 0 Ulta dolce , & piena di ripofo , quanto maggm, 
€onfolatione fi troua in fCy che nelle corti de 'Prenci- 
pi, in quella fpctialmente del gran I{è de* Franchi y 
puenon feorgó da qualunque lato miuolga,fe nott> 
trauaglio,& inquietudine ; ueramente, che mentre 
ed fui, tacque y i uenti,^ il fuoco paruermt affai 
più fiabili, & qideti di quella Cortei. 

làiche adunque la prigione porta ficco tanti conn 
modi, quanti ue n*hò dimoflrato, niuno babbi a male, 
uè increfcagli d*entrarui ; atixi H Cielo ne ringratij , 

umidii più fingolarbepefidOfChericeuerpoteJfe. ^ 
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Vndecimo. 


Non effer da dolerfi fe la Moglie 6 
.. muoia, & troppo ftoltameme 
far chiunque la piagne 
fouerchiamente. ^ ‘ 


detto [offe conhuona gratti 
delle donne ( linimicitia dello 

/«oco > Ó“ 

/?/«(? piu che la pe^ìe) che il per* 
moglie fia come perdere la ro* 
y WY gna, Pafmay la febre yò Sanguina* 

glia ; perdita uerametite da rallegrarfi, più t^o,che 
d*attrifla} fi. Certo qualuncjue fi rammarica dt cotal 
giattura , uorrei conjìderajje ,fe quando Moglie pre^ 
fii figgici & buona trouoUa,ò pur maluagia, ^ ini^ 
qua : fc buona la ritrouò, perche non jpera animofa- 
mente poter conia medcpma ageuole'^C/^ trouarne 
Ufi altra fimiglianto ^ 

fSMa fe con fua induflria di cattiua^ buona la ri* 
ierche nonni riduce egli unaltradinuòuo ^ 
ihe afiMìnaggior lode f ^gloria.ne riporterai Mi 
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Y^mcnto d*bai4er letto , c/T effefìdo pregato 'M, TuU 
lio da fhéoi amici à ripigliar dorma ; poichéS'erenùia 
( la perfida ) fcordatofi lo [emerite amore , molti an^ 
ni dal marito phxtatoì e , congiunta fi fu di matrimo- 
nial copula con Saluftiofuo mortai nemicojrijpondef- 
fe non potere , ér alla mogliey& alli ^ludi della uera 
fapièì7\a ilifiemèmenhatlerideriL^, ■ 

'^n è in effetto coffa più dura a{ mondo da [offe* 
rire i chentrouarfi il letto occtipatoy à ejuélU fpètial- 
menteycke.àrjftano i dolciy £ ripofati fonni^e^ neldani- 
mo loro Hanno fempre riuolgédo aitile nobili peafierL 
Vna fola coffa ci èy laquale ad alcuno perauentura 
parerebbe degna di poterci trar dagli occhi amariff- 
fime lagrime , quefia fiè , quando fi ritrguanqfa^ 
uié , pudiche ì Ù di lor mariti amoreuoli j ò' io dico 
§ìa,rfi all*ho.ra la quièteciella caffa in maggior perko- 
lo : conchfìa che cotali donne ardino fempre di gelo-- 
fiey&. fofirfttioni maggion, che non fanno quelle ycbc 
trifle fono tenute ; là onde panni di necejjitàyche la^ 
cafaper infinita diffcordia, ^ molto dffparer, alla fine 
cada , eir rouini . 

tJÌ'jCitiorie T arentiano- dijffe già , T t quello che [i 
reputa fortunata coffa, mai non hebhe moglie, 
Voìche adunque coH prenderla^ perduto fe hafor* 
tuna tanto dcfidcratay non è benfatto che fi aggcuol- 
mente con la morte fi ricuperi f "hlon è certamente^ 
da lagnarffeney contradichi pur chi uuolc ^ . , 

Cremete ancora appreso di Terentio in tal^mag 
niera parla . Tyefi donna ^ gjg' nacqua mi’^l^i^^^» 


non 'uiuiddi hi Granieindfr 
^tt(helitdifgr^i^Uiquidunquèfi^l^ moglie. ; con^ 
£Ìofictf (heftiuU)biléfì(ihhatejConu6HgagU fojfej^if;^ 
ì^abòreo^iilSf ftremo orgoglio^cbe fuol ejfer c 0 ngiw$ 
$0 coi^ lamodeyìidnobil^di'^ fein Jhggia donna jIjp» 
fappaymdewhè:acc4djeicheignudafen^ dote noif 
li fia datA%vkr^iéecof^lit fifa fapien':^jt perfyade 
fP ejjhr atta ddanieggi 44 ogni gran B^publka . Ma 
fitteybe^ta fia^tioittedereté^chedel continuo gli 
ìrinficcìarà iadotei^uerraglianoiaiCdl raccontar» 
glile lunghe genealogie de' fitoi parenti , mojlrando^ 
l arme, l-imfrejey.^ ixmieri di comouaglia^ , ' 

- ‘ffo. 'non sa qùai forte di confolatione ri arrechino /f 
Mogli, perche t habbiamo 4 piangere, quando le uan 
no àmiglior uità.; foncioJia ,che pigliando noi bella 
donna pw moglie f gran pena fojferir conuengaper 
guardarlayqcèioehedi fiorno cagion non fia ; pi» 
gliandóla. brutta ,.non fìpojji lungo jpatiodi tempo 
interporre , che sformati non fiamo di feparar came-^ 
fa, & partir ietto: 

\0 che pèna uederfi del continuo dauantì àgli oC:^ 
.certi Uplti tartar^chi, certi occhi biechi, con naji 
fchiacciati, ^ non poterui rimediare, faluo coni di» 
uortij X pigliamola feSìante,^ lieta,(;^ trouaremolà 
^ altra coféhauer il capo, fuori che al gouerno 

j ^^^^-^PS^^^olafugiciente, & buona maffaia, 
nedrajji tanto fùperha,'cheferua alcuna non potrà p'a 
ttentemente /offerirla ^ ^ chi è, c'hormai non fap» 
fw efier kH<^li di^^Uoiidjtioneycbe fe m cafa fi 
^ • -E chiudo^ 
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chiMwyrnal/htjl^tìedi udidt fjuereUfé^y fSr àii% 
iowi h^ik^^tàutù dthaue/d'fiar, femprerM* 
‘ihiufà ^.mtfdfef ifhttct'Monacaiò mi harei fitta mtf^ 
rdrl^^ Lafnàthoia a:ndar [correndo oùw^quepià H pU 
ce > io ut so dìrche daremo da dir alle brigate , & fi-^ 
ferno per ogni lato buccinarédi nos: MoHriamoii t09 
Mo utfi , si^;fkhitbd’ira i& di -[degnò tutta aakmk 
f era : bàfciamó che a[ fio arbitrio Jpei^ fi 

^COitddtjpongairofidiry che preSio con fie peregrini^ 
foggi e , con lifàamentiy eSt con ricami ^ Vi ridurrà al 
^trde: \Goutmt fòaomoì & nqnpermetta^che d fit(> 
arbitrio penda/ècbegb furerà terrà 

Vnano ccU mei<3^iuolò^\t^har qualche Baiò di for-^ 
enentOi òmatjjfa'diiirtp , ^ 

i . Ho conofeitttoda niogliè ([un msdicojaqual flaua 
'attenta^ quwdùilrhayitó fitrahcuaieonetta didi^ 
tO y 'per tàuiirfl Uniànii ^ furargli fimprCy' per pop-^ 
ierfene ae' f4orn)aggiori difetti prewalerè : il mari^^ 
tóiciyerà al'juantobueyi^ di uiHa curta , ui JìauAJ 
[dio , per non poter fir dtrOy doHdofcrnprtlacolptt 
d chi meno la medtaua . Ma feguìt 'tamù narrando la 
doli e Ulta , che fi mena , con que'Be furiè infernali jat.^ 
qudt ti intoà'hidarifì. quanto di confoUtione porger ti 
pojfano ò la forrey ò l’tnduHria tuaJ « 

Se il manto Hajfi del continuo in cafa'yfi dudeLA 
amaramente, chegdùfo, che fofiettofo,fiai& chefe^ 
iù non babbi alla gran lealtà fia : fe aìle'Uolte per 
fue hifogne > o pèrultro rijpettofì abfenta,fa querò^ 
U che md eorforte fia che punto non fami : 

- - ^ 
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)^éHìh bonoràtamenteje catene non la pìftrehbo^ 
hió fenere in-tafa ; ùUòLritr,0uarfi d tutte le fèfie,uuol 
rj^er prefente à tutti i banchetti ; doue fe nonla lafci 
^if'y^mnti cancheri, quanti gauoccioli ti difidera^ ì 
Sf ìi'difftóflri uerfo^della moglie troppo amoreuolc^p 
iiìienednpoco canto, non ti siima, an^^ penfa fubita 
ditiratme^giarti: ntìn ue^T^eggiandola poidicontù^ 
nuo , uiiie in 'Jhff>etto che in altro fuoco non ardi , (jr 
€MÌ fempre borbotta, fempre rimproochia.E che uol- 
ìeto dir, i poeti S Megera, nè di »A letto ^ certo chc^ 
fhàggior inferno imaginar non fi può di cotalsiato, 
uogliamo piangeres’eìla ft muoreì piarti 
giamo più toHo quando elle ci entrano in cafa,tenerh 
dò percofa certa, che il fuoco ci entri. Dicono i Gram* 
tnaticiyche la moglie fu detta uxor ^ ab ungendo^ 
iquaft uoleffero dire Onfor , perche quando entraua^^ 
fio nelle cafe de* lor mariti , ungeuano le porte fdr i 
gangheri, d dimostrar checagion fieno di far ufcire^ 
molto più ageuolmentelacafa fuor dellf porte ^ ma 
ìafciamo da canto le Etimokgìe^Mt^itiamo il fat* 
tonofìro, 

Bjcordomi Ithaàer lei^^fTomponìo .Attico 
hauejfe per fue lettere pregato il buon M. Tullio 
dijpor uolefie Quinto fuo fratello d pigliar moglie, il- 
quale nulla in ciò operando , ri^ofe ad Attico le fpr^ 
mate parole . Egli niega poterfi ritrouare cofa ueru* 
fio. piu dolce del libero letticiuolo, certo non fi può 
dir il contrario, angi parmi che fin ne* tempi antichi 
fojfe trd fauip delle mogli una tal opinione; ilchc fh-» 

E z (ikncn-- 
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iilmenttjuppare per l'orapìe^ àiMeteM 
èfortaridò^ kkpmm con o^i fm kn^uUmÀ mn ph^ 
gt(dr^oglic^i‘ : ci. '.T-.o\ 

^eWioftguitare narrdndo li^fì(oheJiiigòfcit,ehe 
jO^ mariti porgono^ nonycht farebbe un ripete cofc^ 
troppo note: eir chi èìche non^fappiaìecalaniitàinelA. 
le /inali riducanogli infelici marita non fpiameHjte^ 
£on i falfi partiyma con la mturaU i>fliwtìùne , con 
le bugie , '& anche jpèjjo dando hor cù*l ferro y ha-i 

ra coHuelènómorteaniiférkconfortic aggiungiamoli 
Pimportunaloquacitày c&n infinite altre imperfet» 
éiorti odiofey & Hrane y non folalfojf^irieymaanj 
thè al mentouarle ■: M oglie ah ì parmi alle uolt e no- 
we aìH orecchie più dolce, più grato al cuore à dhr 

pfoy dragò, hpo^tigriy pantera, &^gn^^ . ... 

. Fù già tnuitato Titagora di gir alle noo^ /Tm 
fióamooyvegò egli prontamente di mler andar à ta- 
li efiequieypénfandoft per certo/che il prender domia^ 
fofie unmorir , & un fepelirfi tnè mi pare che irra>~ 

gioncuoldifcoét/Mf^ • 

Cornee pojjw^^^^^cf emine lieti, contem 

ti uiuiamo rnaìf^^llfm fioidi sì diuerfa natura ì 
^ pur fiamosì paggi^^e ft doletn.ofhe la moglie fi 
muoia : 7^» intendo per ciò di totalmente efcludere, 
fhe delle buone non fene trouino,ma dirò ben tre,& 
quattro uolte, beato, chi fe gliabhatte ? rare ejfendo 
quette,che triHe,& fcelerate nonfieno.Tiù rf un paio 
ne jò io , lequali , temendo di non rimanere jpogliatc 
dd beni del marito, finfert d^effergrauide, armandoji 
i r di CO— 
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iicòlcinettiy^ poi ahnutiwro teinpo del pat^rir^ 
tf (Marano nikz créktUra delVhojpitale ^ & dettero ad 
intendere al bufklaccio marito^ che ^uel parto /offe 
flato da lui generato . , 

f^n altra ancora ne so, laquale , temendo di non 
partorir [emina ( come poi auerme ) conofcendo il ma 
ritodéfid'erofó di figliti^ rhajchh,pròmddeìche albo-* 
ra del partbrire^ un fiincitiUò recato le [off ?, & da^ 
così fatto fiacco, la sfortunata fanciulla fu condotta 
alVhojfitale,^ l*auenturato flraniero fucceffe à l*he^ 
Mita i O quante ne fumo , ^ di quanti fiòrni fono 
le traditrici cagione^ S’iauoleJJi per mìa fèraecon* 
tare fot una minima parte de' fi ft idi , de'fcherniide 
gli inganni,^, de dishonori,ch'efle portano a mariU 
crefccrehbe il mio picchi uolume à maggior gram» 
de^^ga, che non crebbero le Decade di T. Liuto, 
Tenfarò adunque di por term ine al mio Taradof- 
fo,eflortando ognuno a non pianger mai la Moglie^n 
f* ella fi muore , buona, ò rea, ch'ella fia fma più toi^ 
Sìo à r allegrar fi i che Iddio, della fua mi feria diùenu^ 
to pietofiitratto l'h abbia da sì labsrinto^^ 
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io è non hau'ex Seruitori 
che hauern$ . r ■' ‘r- 
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gnòt talhora indotti da piùciòla mercede » i lor sU 
fluori t Mi ricordo communicando io col Incenerendo 
$i^. Cefanòdital f oggetto, hauermi detto,ihe n^tem 
fiy ch*egli§iaua in B^ma hauer ueduto ammaxp^are 
nlmeno aumdeci padroni da' lor feruìtori, folper 
rubbarglL Sempre la feruttà recò piu danno , chc^ 
titUe;durif]iina calamità portò gU rC f{gmani una ri- 
hellione feruile . Lejji io ( non è gran tempo ) chcJ 
Cinna publicò per un trombetta, che qualunque fer* 
no rifuggito fi fòlfe à lui farebbe del tutto libero : iU 
ihe fatto, incominciarono ifiordeuoU diuentatì dei 
^heneficij rictHuti , à fcorrere per le cafe tic* padroni ^ 
rubbandoli , fuergognandolì , ^ iìranamente contri» 
di loro incrudelendo, nè uolendo per ammonitUni cefi 
fare da sì maluaggie opere, per commandamento del 
medefimo Cinna furono da' Calati uccifit : Credere-^ 
mo noi, che feti'i^a caufa fcrittefie Vlatone Tànimofo 
feruile non hauer in fe integrità y nè fincerità f* ni 
douerfegli punto credei ^ , éfiendo da Cioue priuato 
della metà della unente^ T rouo che per mitigar Ix^ 
rabbia feruile foffero i Siotti primi di tutti gli altri% 
che inflituiffero l'ufo dt'ferui mercenarij ,»penfando' 
fer auentura di megliorar cotiditione , hauendo i La* 
cedemoni auanti de gli altri Greci, incominciando di 
adoperar gli altrui^feruìgi , in fegno di ciò quella 

natione abondò fopra modo de* nomi feruili , cornea 
farebbe di Dauo,éf di Geta : ma certo efe miferi fia* 
ino, poiché non fitpendo flar fen':^a ferui,ò fenT^a fer* 

qualità delll animo poca difr 

' I 4 
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^enxdm jkccio) fiamodtal conditione condotti^ 
chcife il feruitore ne chiede licentia, fiatno tenuti dar-- 
gliela. ; nè gliela fotemo negare da noi flejji 

glie la diamo, far ch'egli babbi giufia cagione di la*- 
mentarfì di noi douunque egli uada , oltreché, fe gli 
donammo ciò che nel mondo pojlediamoi ^ gli manr 
cafie un fol danaio dehpromefia falario,rton habbia^ 
mo fiuto nulla ; percioche eglifid fempre con la boc^^ 
ca aperta, & quanto piu fi riempie, tanto pià [egli 
aumenta l'eHtema fua ingordigia, laquale, fodisfhtr^ 
tache firìtroua (fe pur auiene ch'ella fi fodisfkcBi 
tHai) fubito fà difegno lattarti , pon confiderandoi 
tuoi bifogni,nè hauendo riguardo alle tue necejjitd . 
^>i qui auenne,che alcuni gentilhnomini della Città 
iiojlra fi fono al tutto priuati de' feruitori , & di qui 
fimilmente auenne, che morendo nelle noHre contrae 
de unhuomo di altiffmo intelletto dotato, di/fe al ter* 
minar di fua uita, lodato il Cielo, che pur efco dellcj 
•mani de' feruitori , 

jqJ anche penfo guari fia, che pernonhauerd far 

con sì mala qualità d'huomtni, un gentil Caualliere 
' mio famigliare fi fece Frate dell'Ordine Minore^ : 
cena cofa è che tu non puoi mai eff ir ben feruito,fe il 
feruitore non ti ferue di buon'animo ; conciófia chc^ 
lauttorità noHra (per grandevhe fila) nonhabbia 
Imperio fopral animo d' alcuno- 

Deb com^ mi rido io Jpeffe fiate difnolti,chefhn* 
no querela delleffer feruitori : à me certo pare,ch(Ld- 
a' padroni più 
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fermeheì feìitf^orkcQn hìhberfÀnon perdomHwdììrj 
ra gli rfh\n.Q((gkU'fiufAi& penfim dskn^ 

dnrfya/pid^cmfih^ & del difenderfiidM^ 
[uperch^miik^ fopmi*mk$^mQi effe^o^pgrl^ 
femkHjchev^ttnoypofii m protetthne delVameri^ 
padro^eidal^alef(maaiU((^'ty^^^ 
me Upupidi^ie gtipgcìytjjthìicfì^^^ igrfoi^ìfr 

ti) noiHQnpf<ibino. sìgicmuUey&i utik da.rm (fi^ 
pur damo chiÀmarh mglhnoi) Midmnpmp^ 
^ disi fiuti pepfic^ 

rìjche di ferukegLtfyH(mwnlQpm delle uolte.r^^ 
neuoli) (jr difcreti ^ ahi quanto maggior dolore hd-^ 
uer dourebbono della feruitUyche fiinnod gli affetm^ 
ti)& firani appetiti loro. Furono già in feruitùmoU 
te fkrnofe perfine ylequali non fi lamentarono pera 
mai di tal condìtìonei ilche non da altro procedeua^ 
fe non perche non erano ci'mg^qbajfo) & feruilc^* 
fiatone fu feruO) anche fà fempre molto mag- 

gior di colui, che per feruQ lo comprili Terentiano fik 
feruo,^ fcrifie però Htilijfme' comedie con Hile sì 
puro,& elegante;che molti fi credettero' foffero fla- 
'teda G. Célio.firitte; mailCielqMoleJfe,che con tan- 
ta preflexxp adempir fi pótefie f ufficio del giuSìa 
IdJyCome fi adempirebbe quello del buon feruitorc^f 
pon effondo al mondo cofa più difficileyche dirittametk 
te fignoreggiare . 

'Hontrouandofi adunque d noflri tempi feruitorip 
che habbino la mente liberajgiudico ioéfferben fht->. 
iriuarfi dd hr firnigi ^ ugmlmente^^ 

^ ' tdim 
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édiarequei ferui,chenon hanno ranimo lihetOjCémi, 
liberi che hanno l^aìtimo ferniló^ ii^ùali tanti,' 
^ tanti fono^cheà pena annouerar fi pojfonòj- Meb^ 
giàunferuitore Diogene chiamato Manesy ilijua-i 
fc partendofi da lui , era confortato da^fnoi amici lo 
feguitafie, & ctrcaffojdi rihauerlg m fua pojfanxa : 
¥iftdi queHo Diogentfdicendoy fora troppo brutta^ 
còfoy che à Manes deffèit cuore di uiuere fern^ Dio^ 
geney & Diogene animo non hauejfe di poter Har 
fcnx^ Manes . Vadifit nella buon bora , che meglio è 
* ^ ^ hauer feruitori 
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Efler meglio la vita parca V-dellaì 

fontwfa. ' 

' ■ ’ * . * 

/nciìmétf^bc.ifaefio 
iìGH fta però da molti reputaià 
& parrehbemi ai ogté 
Hraìio j che perfona uert^ 
na c'haueffe punto di fentimenta 
■ ^ dubitapemaiycbe Iduita fugaU 

non fojfeajìai miglior della copiofa^& dbondante^i 
ditemi noi ( che forfè ne dubitate ) non fcaccia la^ 
Ulta fobria,f€nXalaltro foccorfo^ la gotta ila^uaU^^ 
fecondo molti i^crimentati fi fichperjn0nhi rimedi 
che fe gli fkccino , à pena riceue cura ì nottlieu^ 
\tlia ancora il dolor del capof noti fi Htttedia per il 
-^oBei merci alle vertigini ì al ca tarriì a^uomiti ^in 
-taneì ^ à rogne ( ad attratti f & alle febri^ardentì f 
non rende la ulta parca noHra m me piu fuegUd^ 
tal non è ella in gran parte cagione^ chje ifgiudicio 
noBro piu retto piu finterò fi dJueìtga ì furono 

Ài fai parere i fatù antichi ^ *Platotte fi etialtneit^ 

u> kmk dàm » 

' ' ' ” danp\ 
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'^aTmò'^cerbam^nte le menfe Siracufane, le qua!; di 
^f^tìofìh'&^jfàpome uiuande,di ^att manicaretti,^ 

' dì finiffmi uiniydue mite al dì rendeu^no i lorfegua-- 
€i ben fatolfìy^Z ^ ^ ^ . ' ' -X 

tJ^a che haur'elii tu detto ^Piatone, fe fofii uenu-~ 
to in Tqnente, doue, qualunque eh, e rimanga di dne^ 
bkònrpàfii coh^éntÒ ,^puòdir ché fiictii efquìjita^ 
dieta i cGrto c^ sì strano paruto ti fareì>be,che ha- 
uresìi con la tua rara eloquenx^ Sommamente lo- 
dato le tauole di SiracufLj . 

^‘.^'.L^Èpicuroetiandio (quantunque fi tenga per'huo- 
imo infitme,mekè delle molte calunnie datele da qutl 
'^aligno'ffiritodiM.Tullio ) pòneua le fuedelitiù^ 
-^folo nel •mangiar dell'odorate herbuccie,& frefed ca^ 
{ciò ; Ma io uorrei un poco fapere da quefli, che nati 
^mi paiono fol per confitmar^ le uettouaglie, che uuol 
'xdir£,chene* tempi antichi non ui erano tante perfine, 
gitante al prefente fino,& purui era maggior copia 
,^diuettoùaglier<^inpmuil pregio^ e d'onde proce- 
^eua queBù t jaluo che dalla parca ulta , ch'ejfi me- 
\7iaUan0l 'i 

r. Jiòiò fieffeMte letto appreso de' piu antichi Me 
^iciyche-lf maggióri nojiri fofierd tanto amici delbt 
'^fobrfetd,che^la&attina mangiauanò filo pane;& la 
fefa fil carne , feìiga àltt'à aggiunta , gufiduano : & 
•quindi auuenireìche,fengd tante irMruofi infirmi’ 
^adyiungiimente cafnpamno 'klpn per altro i 
'TÙygli M r(adi Lufitàni ììettero 'sì lungo temp§ 
J^i'^Medi(ifèinc^fpmb£ fi difendèuano dalle 

’i' • fermiti 
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fmiitÀfon la mtaftai‘fay<iHa^aie fui^no 
w^r<) -fpejfè :vt- i\?. 

^'L ^ggo ne\buónhhifiorkK ch^T^èan^^Xolomei 

per. (Egitto, non hauendolò potuto figUireifitòiìiojr^^ 
pagniìfoflmndogpi fime,ejf€rfi €oyì^at{f}^iajitkk 
ctipìaw^ di cotttadihjO,& ejfergh daìo pa. 

tte^ifiggk^giurannlhora-, cb& 7nakhaùeirpt^^0\ 
fiè\foaueUiuanda,i^hobbe:pmPaMUiinm'^^^^ 
Htttè.'k peregrine forme^ de préitoft^an^^p^xadi&A 
tro tifate ^. , Le donne di Tracia, fet\ kayer^figliuott^ 
pm jf robuSìi, cjr àrditi, non mangiatiano tdixo , ch^ 
latte , '.^ ortiche: le m'aggiorMelitie che. haA 

U€jfero.i\Spartani:nel uiuer loro, era unmrto brod&. 
negro , come, pece Mquefàtta , neìTappareccbh.deL 
quale non fi pendeùano^tre foldi. Li Terfiàni^ huo^, 
mutui ben difciplinat^ non aggiungemmo ài pancjt 
altro, che un poco di j\afiurtio . ^rtaferfe fi’ atelli 
di C irro , ef mdo da’ fuoi nemici uolto ih. fuga , fi po- 
fe a mangiar fichi, fecebi , pane d'or'go ,\grahdc*‘ 

mente dogliendofi d'ejfér flato sì tardi ad ìfierimen- 
tare Ulta sì dolce , faporita^ ,• Egli èuero,che^ 
uentrenoHroindifcretamenteci moleLìas^ impor^^.. 
tunamente alle uolte chiède, pur egli firn è fempreJ.^ 
importuno creditore, an'^^i di poche cofe, nè molto efi 
quiflte, lo piu delle uolte fi contenta snèsò.ib percht 
tanta cura fi ponga in hauefbei grani,’(^ incsrcaj 
fornai Tedefchi, poiché tutti gli antichi medici sì co^ 
flante)nente a fi ?rmano,che chiunque ajjiduamentc^ 
gifiia ilpasFdi^QTnt$^ tion fia Pt^i mQleHato dal dolor 9 

de pie* 
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pìè^t lT.*^purrtel uèro abomtneuol cofà iruu^ 
gliarft tmti pefeatori^ e tkvbnr i pefci della tor atha^ 
t^i é^uìe^éip^ev fodìsjnye à quejla noftra infatiabjl go^ 
ta-i Vè'pUr^ùMrutt’d uedéìre per un uentraccìó, ìiht^ 
tòfìù ki d^^iuffcr tiho de uernìi,affaticapfi tanpi 
dii t ^ Jl^ogiiàrfì i dUettèuoU.^iardm'p^peY 
(kìfe àitettitare radormntatò' appetito i egU ìipuf^ 
tófa ì{fanà uedtre'{udar tanti caUìatori;domÌYpeU 
teneuiYgiatéYjì^rtelie gelate itahalcare imónth}^. 
fiorière tutta piani per compiacere alla goldcei^ 
nòfìrx ilaifuale hifominciando dal uecchio^damcri 
hacci ìit troppo' Sirani laherinti ìiomai auuolti , tir 
noi pur tuttaura uogliamo condefccndere a fuoi pia^ 
ceri, tolerar per effa tanti difaggi,^ [offerir tantejx 
fi tic he l 0 mifer Filoffeno^ oue ha'ueui tu il ceruello, 
quando defideraHe il collo di gru ,per fentire nè*^ «»- 
h maggior dolccT^p^ ^ . v • ' 

0 tu infeliciffimo ^pitìo , che tantarHudio ut po^ 
nejiiyche giouamento, & che bella gloriatene ri^ 
fultato^ Che dirò dite Maffmino, che fol trenta li-^ 
fe di come mangiaui alpafto ì Che dirò di te Cetéc^ 
Imperatore, ilquale fkceui , che le uiuande feguitaf- 
fero li ordine dell' alfabeto , dandoti una uoltaanfari, 
0 iatre,apri,^ Taltra pefce, porcello, perdici, perna, 
C?r* quando correua il luogo del F,tifi apprcHauano 
jiiligeatemenie fichi, figiani ,fkrcmini , & così di 
’vtano in mano feorreuaft per tutto Calfrbeto . 

e-^ me certo fommamente piace la uita fobria^, 
nè trono copi, che di maggior noia mi fia ragione, ebo 

di 
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'^cattcarhmei'or:^ la fera, i poi leuarmidhHOn*hQg 
ìòmhfrouo maggior fitpplich,che di fentirc^ 
4fiteHa )crudìt^, ruUiqmUpsbàuigUarey^Heifkr^ 
'Sfinenti, quettè uertigini,^ quei gira capi,tna per.il 
%ontrarÌQxCome mi trono la fera ò non hauèr tenato, ^ 
j^lntenàfohmmenUi^ 

to à tutte le attioni, nè fento alcHHQHnfedimettìiQ$ìiè 
mi fento punto Oìordito. 

kjj endo in MeJJina, mi raccontò il Signor 
ìlio d’Oria, (Chauer conofciuto in Jjpagna un uecchio , 
ilquale pafiaua piu di cento anni,quale hauendo utu 
giorno fid gli altri ritennto^eftnar,^ trattatolo 
fontuofamente,come egli fuólepti fico mangia, diffe 
il buon ueccbh, Signor mio filò ^ueffi hauuto nella, 
mia giouentèrfimtli tauole, non crediate già, che io 
fojji arriuato d qitefia età, 

C onil uigorecb'e tanto nroflrafe di ammirare,ecco 
adunque che fa uita porcai anci^a cagione,cb e lun^ 
gamente carhpiamo, ^ prò^erofi ci manteniamo^ 
7 uni quelli che nell' età antica nemici furono della^ 
Ulta parca, troùanfi efier Siati fimilmente nemici 
deWhonore, & della uirtu , come appare in Claudio ^ 
C aligula,Eliogabalo,Cloaio TragedoJ^iteìlio,^errO:, 
€r Tiberio. 


^aWaltro canto uedrete che gli amici della uita 
fingale furono quafì tutti huomini diurni , come fà 
*^oguHo ,^leJfandro , Seuero, Vaolo Emilio, (jr 
BpaminondiUj, 




h^iglÌQre è adunque la ulta fihria^cbe la filerh 
£/ * .. ~ 
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di^ki^a pu)r vip chtlf^pHci^iitvJ^t 
, ^ . -ntoàwii SardattàpMi^ cbsd me nen pe^fuadèramo 
^ i , > ^idhtat fi contram)di/fuel(c\ che la r^Me, la natu^ 

fo;^&-iihifonoel^n^xb'mrtuo/h^ 1 

crèdew^mnme'lpeyfuaderebbonoi^ù^^ 
immuro leior Iwguc^forl^tane: IrG^chei^U 
'laiim^^èt(tr\chc^^^ . 'r,: -jj ^ 

.OliV>*{u '. >,'\ 0 ii,' ' i 

V. ■f-‘-àc.r.tA ìw ^ uwiV:ir/v.lùbi\ ,i\i 

5; A !‘u lù c\V!\ iìri" . •. itiUJ.À'h -s/nr^'h al<t 

wiiOi oVtiVlU!.-?. y’! j rv.;;*rTv\- 
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PARADOSSO 

. ; Decimoquarto. . 1 

^Che meglio fia d’efler timido, che .1 

animofo, & ardito; 

. . . . ♦ 


4 

Itemi di grattai moleJH auerfa* 
ri mieli con lauoHra pertina^ \; 
tia i cagione ch'io uerghi tantcJt ■ 

carte ife Pefier timido fa, l'huo^ 
mo circmfpetto , & auedutOi ni 
lafcialojìdi teggkri traboccare 
• ne' pericoliiperche non diremo noiiChe meglio fia Pef ' 

- fer timido , che arditOi coraggiofo ^ "Per il timore i 

conftderiamo pur meglio , diligentemente proue^ 
demo d tutto ciòcche ftniHramente accader ne poffa, 

‘doueglianimoftfkcilmenteprecipitanoitrapponan- 

dogli il ftmr dell'ardire^ , 

tefiimonio .dì ciò la Francia i che ancorà'fi 
-piange perii troppo ardire di Monftgn.di 

Kè tefiimonio l’Vngaria , lacuale ita n'è in pre^ : 
Ma de T urchi per la troppo grande audacia dun gran 
. prfonaggio, . ^ . 

^ Tejpeditione fitta gli anni paf- 

fati con sì gran danno , da Cefare centra il ^ 

F d'M- 
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j * ^^Igìerc i riufcìtctcon s) gran Hrage de* Chri^anu . 
CoHtimor^hàhitapmtìolontierilamodeiìiayChc' 
con l\irdimentp , co*l quale conuerfa l’ira ^ la di- 
' jperatiQtfffjJcJJe' fiate Congiunta ni fi uede : dimorai 

jfimilnientc di buona mglia co’l timore la più lodat(t 
^ Creanza : per tanto [olito era di dir Epiteto filofofop, 
chela paura era madre della prouidentia • Deh, m 
quanti pericoli per lei non fi cadCye da quanti feonue- 
neuoli fitii per tei ritratti fiamo: per lo contrario poi 
' . a quante [ceteraterc^y t tradizioni fojpignene ilfouer 

chio tio^rà ardire , p^mo minifiro di tutte le cofe,^ 

^l timore ebebbe Fabio di uenire alle mani cotk, 
i uyfnnibaleyauuèrfaì io troppo fi eroy&efif ertOyfàca- 

i) gione di Jàrlo rimanere uincitorcy ancora ched^ 

I principio notato fojfe da’fuoi. inoranti cittadini di 
il poco cuore ; & l’ardire immoderdto di Tompeioy di 
Craffoy e di T.Varrone , hebbe d ridur le cofe de’ . 
inani ad una eflrtma dijperatione • Ter il timore^^ 

; * ‘ meglio smuehigano i fatti de* nemici , dolche ima^^ 

, ginar non fi può cofa migliore per chi ha uoglia di 
sincere i egli è ancora caufato da giudicio , & 
i gno di ottima difcretionCy di faper ben conofcerey<6e 

ile.propr ie de. altrui forg^.'- 

La paura.y c’hebbefempre Dionigi T iranno yfece^ 

lo perfeucrare neUa defiderata tirannia trenta ottù 

r anni , ancoraché moltiffme infidie le foff ^ro da ogni 
^ iato apparecchiate : queHo parimenti fu cagione» 

* ' che quindici mila Locrefi comhatteffero nincefu 

jjìro cento, uitni mila ^otoniati 4 ^ 

. , -.i . 'I ■ > 
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Tm fimilmente caufa , che Fejpafiano non uenif- 
fe alle mani co^ Giudei,^ così à focosa pocojfìninttito^ 
il neruo delle for-^^e giudaiche , ajfaliti i popoU aìltt^ ^ . 

jproueduta con gran uirtu gli ruppe . 

Sendo adunque fenga dubbio, come io ui dico, per» 
che non diciamo liberamente, che meglio fia l*ej]er^^ 
paurofo, che ardito f il timido, non è amma’x^tore^ 
non rompe le altrui porte, nè fa uiolentia ad alcunót. 
Crederemo noi che fetida gran miflerio i Bimani 
edificajìero un'altare alla Tallide^a,non è da crede» 
re,perche furono faui , religiofi, & di lor hebbe fem^ 
pre il Cielo cura ^etialc ^ , 
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uinto 


non fie- 
no degne d’eflerlettejlpetial- 
mente le dieci Gior- 
■ nate» 


erto grande imprefa è quel-- 
UyC^hora intraprendo à uoler mo 
ftrare , che il Boccaccio ( tenuto 
da ciafcuno profator sì dolccy 
sì facondo) non fapefìe fcrinere, 
che l’opere fuenon fneritino 
yajpetto indkhitatamenteiChiL^ 
Infiammati di Tadoua incominci 
à far grane tumulto , & ^gug^r le penne contra di 
me,con sì granfurorcyched pena l'auttorità del gerir* 
tilijfimo M. Sperone , aiutata dal fauore del piu ar* 
gutOyche ritrouar fi pojfi ( qualiyfon certOyche dal mio 
parer non difcordano) mi potranno difendere. .Ajpet* 
indubitatamente , che gli Intronati di Siena mi 
muouino ajpra guerra (come fe peccato hauejfi gran* 
demente ) ma di tutti quefìi ( quantunque nobili^ 
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ér* ernàiti ^cademici ) poca cura mi prenderei 
d'altronde non mi hauejje ancora à uenirc 
tHofo affatto » -i 

T emo grandemente i Balordi di Lucca, che de' ca^*^ 
fi miei non faccino qualche comedia : impaiUdifro 
per i Sordi di Tifa, & ho una eflrem t paura dcìli 
Eleuati di Ferrara, che con loro accuti' componimene ' 
ti qualche gran [corno non mi facciano femire:\è ini è 
nor ff attento mi fento hauer nel petto, di quella di 
Milano , nouamente per opra del Signor Frenato T ri^ ' 
Hulgp fondata: so ben io quanto defiderino di Eocene- 
cieuolmente fàudlare : sò che nè anche odo fa Jlaraffi 
Vjìcademia di Bologna, che almeno con doi fonettuT^ 
quattro ballatette cantra di menongarrifehi, > 
^ molto più la temerei fs ufeitonon ne [ofieiìgen- 
tiliffmo Signor Frbano Vigero con l'acuto Stro^j^a ;• 
^ troppo che fare mi darebbe quella di Modena, fe ' 
riuolto non haueffe ijiudi fuoi alla intctligentia del- 
le diuine fcritture : ma che farò io adunque cantra sì 
poffentinemicif con quali arme dìfenderommi diLj 
lorduri colpii parmi già di uedere lecataflediSa-\ 
tire cantra di me rabbiofamente feritici , 

T erranfi ancor offe fi tutti i Fiorentini , an':^ tut- 
ti i T ofeani, merattigliandofi, che un Scimonito Lon- 
gobardo ofi dir male d'tm fcrittor Tofeano , dbeb- 
be nel dire tanta felicità: ma io mi confiderò nella^ 
iHeffa uerità , poco curandomi , che mi fi dia pel ca- 
po. del profontuofo , ò dell' ignorante ^ . 

*PjcQ adunque non poter in alcun modo effere il 
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boccaccio dt quella eccellentiay che altrui Jirto d que^ 
fia bora hà creduto , nè ben poter uolgarmenre fcri^ 
nere, non fapendo eflo lettere nè Greche, nè Latina^ i 
Tnerauigliaranft perauentura molti, udendomi dire 
eh* egli non fapejfe lettere Latine , a' quali dimanda^ 
rei molto uolontiert,cbe lettere potefie mai apparare 
wihuomo di profeffion notaio , conflretto à guada^ 
gnarft il pane co*lfcriuere procejji, codicilli, teflamen- * 
ti,e^ contratti^ dal qual officio difgiungendofi poi, ' 
dette fi tutto all* otto, alle uanttà, al raccontar fattole ^ 

^ al feruir donne ,feruirle dico , non di coppa, nè d'p 
coltello , ma co l fcotergli il pelliccione; ueggiamo un 
poco, che fegno di dottrina apparifea neWopere fue in 
Fiorentino uolgare ifcritte ì certo niuno: uegnìamo ■ 
aWopere Latine: potrehhefi fcriuer dal piu rog^ pe- 
dantaccio, ch*ufciffe inai della marca piu mettameìir- . 
te Scriffe già della genealogia delli Dei, eìr dellcL^ 
Jllusìri Donne , benché alcuni affermino non effer . 
fua opera: ma concedianio chefua foffe,noì} ui fon den 
trq mille brutti errori , con side parimenti bruttare^ 
gifirati i fi che apertamente fi uede non efer altro 
in lui, che una certa naturale ahondanga di parole^, 
mal però teffute , Luna con l'altra amlupate,intrica-^ 
te, con le conjìruttioni alle uolte sì proliffe,che fe nort 
fi. ha più, che buona lena, conuiencì due,ò tre fiate ri^ 
pofare , pria che fi?iita fia la claufula,laquaie termi^ . 
na fempre nei.uerho, fecondo la figura latina, (cofa^ 
molto difdiccuole.à chi uuol henc,^ tofcanamentc^ 
.JcYÌHerc\)jonolc fue narrationi fengaarte oratori^ 
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dijpoHe splene di Hocaboli infoliti ^ ^ ferixa giudi- 
eh alcuno , ilqualpoco giudich fà fmiimente teHL 
monio ch'egli do che fcriffe, timo fcrinefic à cafo.nè ‘ 
da fe fleffo fapefie diflingitere quanto l'un libro deU 
l'altro folfe migliore^ , ^ 

Scrijff egli il Filocopo , ^ ptiofeuì quanta inditi 
Siria t artefeppe^ per hàùerlo dedicata alla I{etna 
Kjiouanna da lui arnata,confideri ( prego) qualunque 
è di patientia ben armato y fc al mondo le^er fi pofji 
libro di maggior fàHidio , credo lo ch'egli haftcjfc^ 
ad ùH parto co'L tedioytutte le uolte ch'io lo piglio neU ' 
iemaniper leggerlo yfub ito mi s'inflechlfcom le dita^ ' 
<U maniera, che èforga , che dalle mani mi cada . 

^ ^picena già un mio fuifeetato amico (non gli fà-» 
ro a nome, per non prouocarli cantra alcuno di quefii 
fpenjìerati Boccaccefchi ) che con maggior fojferen- 
•ga Contenuto haurebbe d'efìer trafitto da mofebe, dai 
ta^anni , ^ da gengarc , che di continouar un foL 
giorno in sì Slomacofa lettionc^, 

Tuoniamo bor mano alla Fiammetta, oue fià fem^ 
pre fìtto in un medefìmo aff mo digelofia, riempien- 
do le carte di lamenti , fofpiri. L'^meto fua 
tutto fi uede pieno di affettione , & quafi ogni con^. 
cetto ejplica co' partecipi! , cofa nel nero troppoaffet- 
tata: ilCorbaccio non cmit iene altro ^ che una sfre- 
nata, rabbiofa malediccntia centra d'ima' gentil,, 
honefla uedoua , che per difio d'honore compiace^ 
non uollemai a' fuot libidìnofi defidcrij ; ma perche 
tnolti fàcilmente condefcédono d (onfefiarc, che tutte 
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Sùpere fucnon mglian nulla fuori che il DecarHera^ 
ne y qual ef aitano, & magnificano fopra tutti ìli^ 
bri in qual fi uoglia lingua fritti , chiamandolo un 
moderno Cicerone , quefio adunque effaminaremo 
noi alquanto, non pero con molta diligentia , per non 
parere contra di lui appaffionati . 

Trimieramente efio , che nè Vauttore , primo di 
tutte le altre fue compofitioni lo [limò, donde come hò 
già detto tuttauia,mi confonno , ciò egli fcriueffe à 
cafo , nè dramma di giudicio haueffe, tanto i^iman- 
do quel , che tutti gli giudiciofi jpreggarno,& amà^ 
tendo fopra modo quel , che noi pofcia hahbiamo tc^ 
nuto in tanna reputattone : conciofia,che la materia^ 
nella quale fi cffcrcita, fii uegga ejfer leggiera, uana^ 
C^r indegna d! un* intelletto nobile : fi conofca ejfer di 
mal efi'empio alle honefte fiinciulle, allecafte mairo-- 
ne^, & alli accoHumati giouani: dia ancora chiaro 
inficio dì fregiare la finita religione . 

Ditemi per cortefia,ò Boccaccefichi, cercò egli al- 
tro nella nouella di Gianotto Giudeo , che di puorci 
in odio la fiantijfma J{qmana cortei fempre chiamane 
do la ulta de* l{eligiofi , hor federata , hor lorda, non 
ponendo mente alla fua più d*ogn*altra brutta . 

Che pensò egli, quando fcrijfe di frate B^inaldo? 
dell* .Agnolo Gabriele, & di Don F elicei fé non di 
metterci in difgratia i Frati, che pur fono lafiepe,& 
il hafione contra degli heretici : & infelici noi,fc^ 
ejfi con le lor buone dottrine , & fanti effempij non 
sihaueJferQ difefi dalle pefiilenfiherefiei nella no* 


DECIMOQVINTÒ. 45 

ueìla<di fer Ciapelletto a che altroattefe , che àle^ 
nani dal cuore la riuerentia , ^ diuotìone de' fanti ^ 
che piu parole ì per tutto ueggonft indicjj di peffmet 
nolontàileggete pur cjual uolete delle fue nouellux^» 
Quando egli parlò di TeronelUy^ fece mentia^ 
ne delle caualle partice uolle moflrare alla fempli^ 
ce giouentù inufitati modi di sfogare l'intemperan^ 
^nofire : in quella di Cifmonda fi glia del prence di 
Salerno piacqiicli di dar ammaeiiraméto alle gioui^ 

■ nette uedoue,che non fi flefiero con le mani à cintola^ 
ma rimedialf ^.ro co lor boni auuifi alla paterna negli 
gentia : co'l foffionet ch'ella poi dette a Guifcardofin- 
fegnò bel modo di porger fegretamente lettere a' fuoi 
amanti , ilche fu à Bologna (non è forfi un'anno) 

• da una gentil madonna , eir appreffo , ^ leggiadra-^ 
mente tifato : non moHra egli nella nouella diyAn^ 
driuola donna di Gabriotto à maritarfi fenT^afkme 
i parenti punto confapeuoli ^ quando fcrìffe delle 
comadriy &che nell'altra ulta, non fe ne ieneua^ 
conto , non fu un'infegnarci à far d'ogni herba fh- 
feio fenx^ rijpetto hauere alle Jpirituali affinità i Che 
' s'impara d^lla 'Monella di Bjcciardetto Minutolo^ 
faluo , che et ingannare le troppo credule, cJr gelofe^ 
donnei ^ per tofto conchiuderla, non ui è parte al^ 
cuna di quefta fcelerata opera , doue non intenda^ 

■ qualche brutto minifierio , Bjcordomi d'hauer una 
fiata acerbamente contra^ato co'l dotto M. Giouàn 

“ *^ìetro Braccio , mio honorando cugino , ilquale coru 
'mamirabil fuper^itione 'sfointf^uafi , ^ di ferine^ 

V- • 
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t^ey& di parlare alla Boccaccefca,dal qual Jìudiodip 
fiiàdcndolo io à mio parere , mi confefiò una fiata noì% 
foterfi ucr amente negare , che la Lettione delle dieci 
giornate non fojfe alquanto lafciuetta, ^ mal d pro~^ 
foftto per le perfone jpirituali^ma chedourchbefijbe-^ 
nignament e [offerire perla flit CiCb' era sì bcllOyO'flff 
rido . Deh buon'huomOidifi'io allhottatalquanto [de 
gnofethj Felice flile chiarneraffi un fiil confu fo f pie-^ 
no di chentCj di borreuole, aueneuolcy arrendeuolc^j^ 
guariyinfiemementey teflè i Florido §ìile chiame^ 
raffi quello di non ejfer atto ad altro, chea fcriuerc^ 
facetie, nouellugg^fiuffonerie, (jr fimili ciancica ? 
'Conchìudo per tanto, che chiunque ama lettione gra^ 
ue , & honefia , <& defidera ueder parole elette, pi^^ 
ne, uefiitedi [plendidiffime figure ,& grate meta- 
fore , non legga mai il Boccaccio ,angi lo fugga , (jr 
fchiui più che la pefie : guardi fi da quefia lingua^ 
fracida , dalla quale non s'impara altro , che trìHi- 
ile . Deh come gode il ghiottone , quando parla di 
qualche faporito manicaretto : come tutto fi diflil 

la , quando parla di CiHi fornaio , & del fuo buon 
ftino bianco ì & quando egli difeende à ragionare^ 
del rimettere il Dianolo nell'inferno, parui,che il ri- 
Caldane ne fhuclli , come un'buomo , che fogni f ben 
rnancauaci queflo feUgurato, ilquale con le fue can- 
fafiiuole ne fuegliaffe à gli appetiti difor dinati ; ci pa 
teua pur bacare ì'efier figliuoli di ^ damo , ^ di 
quefla corrottihil maffa formati, fenga altri folfk- 
%elli^^ alkttamentH forfè, che non lo teniamo 
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%m caro^ forfè che ui è gentildonna alcuna ^ chenon^ 
feH tenga nel camerino legato in oro , con li naflri dò 
feta ì Li Francefi l'hanno tradotto nella lor lingua^ ♦ 
Spagnuoli l'hanno riuolto in lingua CaHigliana , eìr 
far dishonore d qualunque ben nata Signora fe ella 
non ha le nouelle del Boccaccio d mente : e che fruttò 
foi fi cauano da sì honorati studiò ^dulterij,& put- 
tanefmi , altre belle cofe alle predette fimili: te^ 

tùamolo adunque ben caro : facciamolo fiampare m 
(aria pecora , ^ con le figure fottilmente fattCypep 
fhe meglio s'imparino efempij,e^ uirtuofi documen-- 
ti ch'effo ne dd:0 pa-:^'^ noi;ancora non facciamo fine 
di uaneggiareì ancora non reiìiamo capaci y che it 
fide fuo non fia punto. da pregiarcìò che affannOyò ch& 
infinimento di cuore mi fento hauer , quando alcuno 
odoyche Boccacceuolmente parli; io per me afcolterek 
. femprepiu pati entemente parlare un Genouefe ytm 
Todefco y un Milanefcy^ un Tiamentefe . fo^ 
no adunque degne d'efìer lette l* opere di Gian Boccac^ 
cioy ifpetialmente le fue cento Tipuelle^anto dafcu^ 
4Ìn buomini fre^^tc^. 

IL FINE. 
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